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Presentazione a cura di Carlo Locatelli – Presidente Delegazione Val d’Elsa 
Confindustria Toscana Sud 
 
Nell’immaginario collettivo il nome Val d’Elsa evoca comunemente un 
territorio preservato nelle sue bellezze naturali, artistiche, storiche e culturali, in 
molti casi note e uniche al mondo come San Gimignano e Monteriggioni. 
Eppure anche di altra storia si può vantare la Val d’Elsa: quello della sua 
industria e degli uomini che ne hanno visto lo sviluppo, il declino e la sua 
trasformazione. Di questo ultimo fenomeno si occupa la ricerca condotta 
dall’Università di Siena con la progettazione ed il coordinamento di CTQ a cui 
la nostra Associazione ha subito aderito con entusiasmo condividendone lo 
spirito. Di quella trasformazione che, da distretto del mobile e del vetro, ha 
portato al consolidamento del settore metalmeccanico, all’affermazione del 
distretto del camper ed alla nascita di realtà altrettanto importanti in altri settori 
quali quello agroalimentare e dell’energia, per citare i principali. 
Conoscere in modo più approfondito come oggi è strutturato il tessuto 
industriale a cavallo delle  province di Siena e Firenze, quali sono i suoi fattori 
di successo e cosa ne può limitare la crescita, soprattutto dopo otto anni di una 
crisi mondiale senza precedenti, è di primaria importanza per decidere strategie 
e direttrici di sviluppo. 
La ricerca indaga tali elementi andando direttamente alla fonte, a quelle imprese 
cioè, che quotidianamente operano in quest’area interagendo con la sua 
comunità. Per questo motivo il quadro veritiero delle risorse e delle relazioni che 
emerge, aggiornato periodicamente, può diventare uno strumento utile alle 
istituzioni, alle aziende e ai cittadini per valutare tendenze, programmare 
attività, e rinnovare ancora una volta la vocazione imprenditoriale del nostro 
territorio. 
 
 Carlo Locatelli 
 
  



Prefazione a cura di Duccio Viviani - Presidente di CTQ S.p.a. 
 
CTQ è stato fondato nel 1989 da un gruppo di dieci aziende quasi tutte della Val 
d’Elsa. All’epoca la nostra denominazione sociale era “Centro Toscano per la 
Qualità” un nome che metteva in risalto la centralità dei nostri territori 
all’interno della regione Toscana. Lo sviluppo di CTQ come società di 
consulenza è partito proprio qui grazie alla lungimiranza e al dinamismo degli 
imprenditori locali, permettendoci successivamente di crescere e di espanderci 
sia in Italia che all’estero. All’inizio della nostra storia ultraventennale i nostri 
primi consulenti – in particolare l’indimenticabile Paolo Canuto ed i suoi 
giovani collaboratori – hanno realizzato le prime esperienze di trasferimento alle 
PMI locali di tecniche e metodi organizzativi che fino ad allora erano patrimonio 
soltanto delle grandi e grandissime imprese. Io stesso ho avuto l’opportunità nei 
primissimi anni ’90 di introdurre nell’azienda di famiglia le più avanzate 
tecniche di gestione della qualità dei processi e dei prodotti grazie alle quali è 
cresciuta ed è migliorata.  Da allora sono passati molti anni e molti cicli 
economici: come ben sappiamo gli ultimi hanno messo a durissima prova la 
capacità di tenuta del tessuto imprenditoriale locale. Le nostre imprese hanno 
sofferto molto ed alcune continuano ad essere in difficoltà ma il territorio è 
ancora vivo e si intravedono i primi positivi segnali di una rinnovata vitalità.  
Dopo tutti questi anni CTQ è ancora al fianco delle aziende locali con la stessa 
immutabile voglia di contribuire al miglioramento della competitività delle 
imprese. Oggi lo possiamo fare contando anche sulla proficua collaborazione 
con il nostro socio di maggioranza Confindustria Toscana Sud che con rinnovato 
vigore traccia le linee strategiche e favorisce la creazione di sempre nuove 
opportunità di sviluppo. Ci sembrava quindi doveroso capire tutti insieme lo 
stato dell’economia manifatturiera locale dopo gli ultimi otto “terribili” anni: per 
farlo abbiamo utilizzato le competenze scientifiche dell’Università di Siena che 
è un’altra grande risorsa del nostro territorio. L’obiettivo che ci siamo proposti è 
stato quello di  individuare nuove opportunità collaborazione fra gli imprenditori 
locali e una più razionale lettura delle tendenze in atto: dal sistema delle 
alleanze, a quello dei fornitori/clienti locali fino agli investimenti per la quarta 
rivoluzione industriale (Industria 4.0).  
Noi del CTQ con questa ricerca vorremmo continuare a dare il nostro piccolo 
ma significativo contributo alla diffusione della conoscenza d’impresa sul nostro 
territorio. 
 
 Duccio Viviani 





3 
 

 

INDICE 

 

1. Introduzione al progetto Pag. 5 

2. Definizione delle aree territoriali oggetto d’indagine »       8 

3. Definizione dei settori economici d’interesse »       9 

4. Presentazione delle fonti disponibili »     10 

5. Le informazioni tratte dalla banca dati AIDA »     25 

5.1. Presentazione dei risultati »     26 

5.2. I valori tratti dai Bilanci »     27 

5.3. Gli indici di Bilancio »     33 

5.4. La disaggregazione dei risultati sui principali Comuni 

della Valdelsa e sui settori ATECO 

»     41 

6. Distribuzione dei principali sotto-settori ATECO della 

Valdelsa senese e fiorentina (valori di Bilanci e 

indici di Bilancio) 

»     48 

7. L’identificazione delle società per l’indagine qualitativa »     70 

8. L’elaborazione del questionario a supporto delle 

interviste 

»     75 

9. I risultati emersi dalle interviste condotte »     82 

10. Considerazioni conclusive »   105 

Appendice: Il questionario »   113 

 

  



4 
 

 

  



5 
 

 

“Caratteristiche economico-aziendali della Valdelsa: 

Identità e Integrazione per lo sviluppo del territorio” 

 

 

1. INTRODUZIONE AL PROGETTO 

La lenta uscita dalla crisi economica degli ultimi 8 anni che tuttora manifesta evidenti 

conseguenze impone una seria e ponderata riflessione sulle caratteristiche economico-

aziendali delle imprese che animano il tessuto socio-economico dei Sistemi Economici 

Locali e che hanno resistito e che trovano risorse (non solo finanziarie) per potere 

rilanciare la loro azione. Timidi, ma inesorabili, segnali di ripresa possono essere 

identificati e possono essere utilizzati per ipotizzare interventi da parte delle istituzioni 

e delle organizzazioni che sui diversi territori operano per dare maggiore impulso alla 

ripresa economica. 

Una particolare attenzione deve essere dedicata alle aziende che in ciascuno specifico 

settore di attività economica mostrano una particolare reattività alla crisi essendo 

capaci di diffondere questo valore alle aziende che nello stesso settore economico e 

nel medesimo ambito territoriale operano in qualità di fornitori e di sub-fornitori. Tali 

aziende sono cioè capaci di fare premio sulla capacità d’integrazione costituendo reti 

di relazioni che diffondono valore, non solo economico, all’interno di un medesimo 

ambito territoriale. Una particolare attenzione deve essere, inoltre, dedicata alle realtà 

aziendali che sono leader nel loro specifico settore di attività economica a prescindere 

dalla dimensione operativa raggiunta. Per queste realtà aziendali così identitarie si 

osserva una capacità di essere rilevanti anche in ambito internazionale e per attività 

economiche a elevato valore aggiunto. 
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L’indagine condotta ha mirato, innanzitutto, a cogliere le caratteristiche principali delle 

aziende operanti nel settore manifatturiero e industriale e riconducibili a uno specifico 

territorio facendo riferimento alle principali variabili che ne caratterizzano l’attività. In 

particolare, abbiamo inteso esaminare le caratteristiche delle imprese manifatturiere e 

industriali del territorio della Valdelsa riprendendo i dati dell’intero Settore Economico 

Locale (SEL) di quel territorio considerato nella sua interezza (ovvero estendendo 

l’indagine oltre la Provincia di Siena e quindi ai Comuni limitrofi alla Valdelsa ma 

compresi nella Provincia di Firenze). 

La ricognizione sulle caratteristiche economico-aziendali delle imprese manifatturiere 

e industriali della Valdelsa mira a una definizione della situazione economica attuale 

del SEL della Valdelsa  con l’intento di mettere in luce quali sono le aziende che 

possiamo considerare leader nel loro settore di appartenenza e con il conseguente 

intento di evidenziare le forme di integrazione verticale con le aziende fornitrici e sub-

fornitrici operanti nel medesimo territorio oppure che sono esterne ad esso. Allo 

stesso tempo, l’indagine mira a indentificare le aziende che in base alle specificità del 

loro prodotto e del loro mercato assumono una posizione di rilevanza pur non essendo 

significativamente legate ad altre in posizione di fornitura o sub-fornitura. 

Rispetto alle prime tipologie aziendali, che possiamo denominare “integrate”, siamo 

interessati a conoscere e approfondire le specificità gestionali che le caratterizzano 

unitamente alle forme di integrazione con le aziende fornitrici e sub-fornitrici, nonché 

ai “centri di servizi” (istituzioni e organizzazioni territoriali) grazie alle quali esse 

realizzano la particolare loro attività manifatturiera e industriale. 

Con riferimento alle seconde tipologie aziendali, che possiamo denominare “isolate”, 

abbiamo cercato di conoscere e approfondire le specificità gestionali che ne 

permettono l’attività manifatturiera e industriale anche a prescindere dall’esistenza di 

relazioni con aziende fornitrici e sub-fornitrici e con i centri di servizi presenti nel 

territorio. 

Nello sviluppo della nostra indagine abbiamo seguito un percorso di ricerca articolato 

nelle seguenti fasi: 
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1) Indagine quantitativa; 

2) Presentazione e discussione dei risultati per l’affinamento dell’indagine qualitativa; 

3) Indagine qualitativa; 

4) Presentazione dei risultati della ricerca. 

 

1) Indagine quantitativa 

In questa fase abbiamo effettuato una ricognizione dei principali data-base presenti a 

livello provinciale e regionale, nonché abbiamo esaminato la letteratura e i report 

recentemente pubblicati con riferimento al SEL della Valdelsa. In questo ambito 

abbiamo proceduto alla selezione del SEL, dei settori e sotto-settori ATECO d’interesse, 

identificazione delle variabili d’interesse. Abbiamo inoltre compiuto un’analisi e la 

conseguente interpretazione delle informazioni raccolte allo scopo di evidenziare le 

aziende leader (integrate e isolate) e delle relazioni con le aziende fornitrici e sub-

fornitrici e dei centri di servizi. 

Il completamento di questa fase è avvenuto entro il mese di dicembre 2016. Il SEL della 

Valdelsa include sia i Comuni che lo costituiscono all’interno della Provincia di Siena 

(Colle Valdelsa, Poggibonsi, San Gimignano, Casole d’Elsa, Radicondoli, Monteriggioni) 

sia i Comuni che nella Provincia di Firenze ne costituiscono la naturale estensione, per 

quanto non risulti chiara la definizione di SEL della Valdelsa fiorentina (Barberino 

Valdelsa, Certaldo, Castelfiorentino, Montaione, Gambassi terme, Tavarnelle val di 

Pesa e San Casciano val di Pesa). 

2) Presentazione e discussione dei risultati per l’affinamento dell’indagine qualitativa 

La seconda fase è consistita nella presentazione dei primi risultati dell’indagine 

quantitativa svolta allo scopo di coinvolgere i principali soggetti operanti nel territorio 

oggetto d’indagine e quindi di discutere quali approfondimenti devono essere 

effettuati per l’affinamento dell’indagine qualitativa. La presentazione dei risultati di 

questa fase ha avuto un primo necessario prologo nello scorso mese di dicembre. 
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3) Indagine qualitativa 

La terza fase di questo studio è stata sostanzialmente di tipo qualitativo ovvero 

orientata a concentrare l’indagine su alcune aziende integrate (leader, fornitrici/sub-

fornitrici e centri di servizi) e isolate delle quali si vogliono conoscere le caratteristiche 

gestionali e organizzative attraverso la realizzazione di interviste semi-strutturate. Per 

la realizzazione di questa parte della ricerca abbiamo predisposto dei questionari che 

sono stati utilizzati quale riferimento per la realizzazioni di alcune interviste semi-

strutturate che abbiamo successivamente esaminato e che ci hanno consentito di 

interpretare realtà complesse nello scenario economico-aziendale della Valdelsa. 

4) Presentazione dei risultati 

La fase finale dello studio è consistita nella predisposizione di un rapporto finale 

dell’indagine condotta e nella sua presentazione nel corso di un’iniziativa pubblica 

organizzata da CTQ e Confindustria Toscana Sud in quanto committenti della ricerca. 

 

 

2. DEFINIZIONE DELLE AREE TERRITORIALI OGGETTO D’INDAGINE 

Nella definizione dell’indagine abbiamo provveduto all’individuazione delle aree 

d’interesse della Valdelsa senese e della Valdelsa fiorentina. 

L’individuazione dei Comuni che fanno parte della Valdelsa senese è stata immediata, 

poiché essa è un’area ben definita e riconosciuta, formata dai Comuni di: 

1) Casole d’Elsa, 

2) Colle Valdelsa, 

3) Monteriggioni, 

4) Poggibonsi, 

5) Radicondoli, 
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6) San Gimignano. 

Per quanto riguarda la Valdelsa fiorentina, la delimitazione è stata più complessa, 

poiché non esiste una chiara e univoca definizione dell’area, come per la Valdelsa 

senese. 

Dal confronto con la nostra committenza sono stati scelti i seguenti Comuni per 

delimitare la Valdelsa fiorentina: 

1) Barberino Valdelsa, 

2) Castelfiorentino, 

3) Certaldo, 

4) Gambassi Terme, 

5) Montaione, 

6) San Casciano in val di Pesa,  

7) Tavarnelle in val di Pesa. 

La scelta così compiuta è stata basata facendo riferimento a criteri di prossimità 

geografica e/o economica con la Valdelsa senese. 

 

 

3. DEFINIZIONE DEI SETTORI ECONOMICI D’INTERESSE 

L’indagine sulle caratteristiche economico-aziendali del territorio della Valdelsa 

(senese e fiorentina) è stata concentrata sul settore manifatturiero dell’industria e, in 

accordo con la committenza, sono state individuate le categorie economiche 

d’interesse riportate nella tabella seguente. 
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Settori economici 

� industrie alimentari 

� industria delle bevande 

� industria del tabacco 

� industrie tessili 

� confezione di articoli di abbigliamento, confezione di articoli in pelle e pelliccia 

� fabbricazione di articoli in pelle e simili 

� industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili), 
fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio 

� fabbricazione di carta e di prodotti di carta 

� stampa e riproduzione di supporti registrati 

� fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio 

� fabbricazione di prodotti chimici 

� fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati farmaceutici 

� fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 

� fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 

� metallurgia 

� fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari e attrezzature) 

� fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica, apparecchi 
elettromedicali, apparecchi di misurazione e di orologi 

� fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature per uso 
domestico non elettriche 

� fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 

� fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 

� fabbricazione di altri mezzi di trasporto 

� fabbricazione di mobili 

� altre industrie manifatturiere 

� riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed apparecchiature 

� costruzione di edifici 

� lavori di costruzione specializzati 

 

In particolare, abbiamo ripreso i settori e sotto-settori ATECO della Manifattura ed 

abbiamo distinto da questa quanto riguarda l’ambito delle Costruzioni allo scopo di 

essere più rispondenti alle caratteristiche della Valdelsa. 

 

4. PRESENTAZIONE DELLE FONTI DISPONIBILI 

Per la realizzazione della nostra indagine con riferimento alle caratteristiche 

economico-aziendali della Valdelsa senese e fiorentina, abbiamo valutato le varie fonti 

informative a nostra disposizione. Dall’analisi sono emerse sostanzialmente tre fonti 

principali utilizzabili per i nostri obbiettivi: 
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a) il Censimento dell’Industria e dei Servizi 2011; 

b) i dati aggregati di “Unioncamere” divulgati regolarmente dalla Ragione Toscana; 

c) le informazioni tratte dal data-base AIDA. 

In questo paragrafo presentiamo le principali evidenze emerse dalle informazioni 

tratte dai primi due data-base esaminati. Riguardo alla terza fonte d’informazioni 

dedicheremo ad essa una specifica parte di questo rapporto. 

Il Censimento dell’Industria e dei Servizi, condotto dall’ISTAT ogni dieci anni, fornisce 

un’informazione reale e onnicomprensiva sul settore dell’industria e dei servizi. 

L’ultimo censimento disponibile risale al 2011. Per questo anno sono quindi disponibili 

informazioni capillari e dettagliate per i vari settori economici e per qualsiasi forma 

giuridica di azienda presente sul territorio italiano. Il censimento rileva tutte le 

informazioni relative alla demografia delle imprese, ma non quelle relative ai dati 

aziendali di Bilancio. Il pregio fondamentale dell’utilizzo dei dati del Censimento è la 

possibilità di avere una visione completa di tutti i settori economici considerati, con il 

massimo livello di disaggregazione ed il dettaglio territoriale comunale. Il limite di 

questa fonte è, chiaramente, rappresentato dall’aggiornamento dei suoi dati, che 

segue una cadenza decennale. Essendo adesso il 2017, i dati del censimento del 2011 

sono ormai un dato storico delle aziende, pur restando l’unico benchmark reale e 

completo disponibile. 

La seconda fonte presa in considerazione sono i dati aziendali rilevati da Unioncamere. 

Tutte le Regioni, e quindi anche quella Toscana, pubblicano annualmente i dati 

aggregati provenienti da Unioncamere. Questa fonte contiene i dati camerali delle 

aziende, rilasciati annualmente. Sono quindi dati aggiornati e contenenti tutte le 

aziende. Anche questa fonte fornisce informazioni legate alla demografia delle 

aziende. Purtroppo, si ha accesso solo ai dati aggregati rilasciati dalle Regioni e non al 

singolo micro-dato del database Unioncamere su ogni azienda, quindi nelle analisi 

siamo vincolati alle aggregazioni pubblicate. 
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La Regione Toscana, nello specifico, pubblica i dati aggregati per macro-settori 

economici. Il difetto principale di questa impostazione è che tale aggregazione non 

consente l’individuazione e la disaggregazione dei settori economici d’interesse, 

individuati per questo studio (manifattura e costruzioni). Inoltre, la maggior parte degli 

indicatori sono presentati solo a livello provinciale, senza il dettaglio comunale, e 

questo dettaglio è per noi di fondamentale interesse. 

 

Analisi preliminare 

Utilizzando il Censimento dell’Industria e i dati Unioncamere si ricavano informazioni 

sulla demografia delle imprese Valdelsane. 
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Fonte: Unioncamere 

Imprese attive 2013 2014 2015 

Casole D'elsa 426 418 408 

Colle Di Val D'elsa 1.920 1.885 1.864 

Monteriggioni 899 904 893 

Poggibonsi 3.099 3.068 3.015 

Radicondoli 116 115 115 

San Gimignano 1.016 1.016 1.012 

Barberino Val D'elsa 556 539 543 

Castelfiorentino 1.745 1.696 1.712 

Certaldo 1.549 1.531 1.532 

Gambassi Terme 513 511 512 

Montaione 403 392 385 

San Casciano In Val Di Pesa 1.520 1.512 1.495 

Tavarnelle Val Di Pesa 897 890 875 

Imprese attive 2013 2014 2015 

FIRENZE 92.895 91.863 92.545 

SIENA 26.302 26.039 25.879 

Totale TOSCANA 359.162 356.558 356.925 

 

Iniziando dal numero di “imprese” attive negli ultimi tre anni disponibili, dalla fonte 

Unioncamere, si nota una sostanziale stabilità per i Comuni di San Gimignano, 

Radicondoli e Gambassi; per gli altri Comuni si osserva, invece, una diminuzione. 

Occorre sottolineare, come si rileva dai dati, che rispetto alla Toscana e a Firenze nella 

Valdelsa fiorentina emergono più chiari segnali di crescita; mentre mostra un certo 

“ritardo” la Valdelsa senese. 

Consideriamo adesso le “Unità Locali”. Per unità locale s’intende un luogo operativo od 

amministrativo (ad esempio, un laboratorio, un’officina, uno stabilimento, una filiale, 

un’agenzia, etc.) ubicato in luogo diverso da quello della sede legale dell’azienda, nel 

quale essa esercita stabilmente una o più attività. In questo caso si nota che nella 

Valdelsa fiorentina è in crescita il numero di unità locali a Certaldo e Gambassi (a 

dispetto del fatto che il numero delle imprese è stabile). Nella Valdelsa senese il 

numero e il movimento delle Unità Locali è coerente con il numero delle imprese 

attive. 
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Fonte: Unioncamere 

Unità Locali attive 2.013 2.014 2015 

Casole D'elsa 486 520 520 

Colle Di Val D'elsa 2.243 2.320 2.288 

Monteriggioni 1.184 1.170 1.169 

Poggibonsi 3.982 3.803 3.744 

Radicondoli 147 157 154 

San Gimignano 1.346 1.440 1.433 

Barberino Val D'elsa 685 894 895 

Castelfiorentino 2.106 2.084 2.104 

Certaldo 1.816 1.867 1.876 

Gambassi Terme 584 617 621 

Montaione 504 543 534 

San Casciano In Val Di Pesa 1.748 1.813 1.798 

Tavarnelle Val Di Pesa 1.054 1.146 1.125 

Unità Locali attive 2013 2014 2015 

FIRENZE 113.130 116.341 117.262 

SIENA 33.125 33.843 33.716 

Totale TOSCANA 426.493 440.808 442.176 
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Consideriamo adesso la dimensione delle imprese. Il numero medio di dipendenti per i 

settori economici considerati, utilizzando il Censimento dell’Industria, ci mostra la 

Valdelsa fiorentina generalmente in linea con il numero medio per la Regione, ma 

leggermente più in basso del dato provinciale mentre la Valdelsa senese mostra 

generalmente valori in linea o più alti sia rispetto alla Provincia che alla Regione. 

Numero medio di addetti alle Unità Locali (anno 2011) 

 

 

Fonte: Censimento Industria e Servizi 2011 
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L’analisi dimensionale delle imprese, sui dati del Censimento, è stata condotta anche 

aggregando i dati per classi dimensionali come previsto dalle Direttive EU in materia di 

redazione dei Bilanci d’esercizio: 

a) Micro con meno di 10 addetti, 

b) Piccole con meno di 50 addetti, 

c) Medie con meno di 250 addetti e 

d) Grandi con 250 addetti e oltre. 

Per quanto riguarda il settore manifatturiero, sembra che la Valdelsa senese sia 

caratterizzata da aziende più grandi di quelle della Valdelsa fiorentina. Nella Valdelsa 

senese sono presenti più imprese medie e grandi nella manifattura (18 di cui 2 grandi). 

Nella Valdelsa fiorentina sono presenti 16 imprese medie e grandi nella manifattura (di 

cui 1 grande). 

Se si considera il settore delle costruzioni, la dimensione delle aziende è decisamente 

micro o piccola; con la sola eccezione di un’impresa grande nella Valdelsa senese e una 

impresa media nella Valdelsa fiorentina. In generale, si osserva una grande variabilità 

tra le classi dimensionali rispetto a tutti i Comuni esaminati; variabilità che sembra più 

ampia nelle piccole aziende per la Valdelsa senese. 
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Imprese settore manifatturiero per classe di addetti (percentuale) 

Fonte: Censimento Industria e Servizi 2011 

 
Attività manifatturiere Percentuale 

Valdelsa senese 0-9 10-49 50-249 250+ Totale 0-9 10-49 50-249 250+ 

Casole d'Elsa 27 7 3 0 37 73 19 8 

 Colle val d'Elsa 157 30 0 1 188 84 16 

 

1 

Monteriggioni 68 30 6 0 104 65 29 6 

 Poggibonsi 241 86 5 0 332 73 26 2 

 Radicondoli 4 1 0 0 5 80 20 

  San Gimignano 78 24 2 1 105 74 23 2 1 

Valdelsa fiorentina 
         Barberino val d'Elsa 64 19 6 0 89 72 21 7 

 Castiglionfiorentino 208 41 2 0 251 83 16 1 

 Certaldo 183 46 0 0 229 80 20 

  Gambassi Terme 57 19 1 0 77 74 25 1 

 Montaione 22 8 1 0 31 71 26 3 

 San Casciano val di 
Pesa 121 19 0 0 140 86 14 

  Tavarnelle in val di 
Pesa 137 36 5 1 179 77 20 3 1 
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Imprese settore costruzioni per classe di addetti (valori in %) 

 

Fonte: Censimento Industria e Servizi 2011 

 
Attività Costruzioni Percentuale 

Valdelsa senese 0-9 10-49 50-249 250+ Totale 0-9 10-49 50-249 250+ 

Casole d'Elsa 77 3 0 0 80 96 4 

  Colle val d'Elsa 295 6 0 0 301 98 2 

  Monteriggioni 89 5 0 0 94 95 5 

  Poggibonsi 394 11 1 0 406 97 3 

  Radicondoli 9 0 0 0 9 100 

   San Gimignano 69 1 0 0 70 99 1 

  Valdelsa fiorentina 
         Barberino val d'Elsa 42 1 0 0 43 98 2 

  Castiglionfiorentino 266 8 0 0 274 97 3 

  Certaldo 209 6 0 0 215 97 3 

  Gambassi Terme 58 3 0 0 61 95 5 

  Montaione 55 3 1 0 59 93 5 2 

 San Casciano val di 
Pesa 229 8 0 0 237 97 3 

  Tavarnelle in val di 
Pesa 100 1 0 0 101 99 1 
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I valori più interessanti che si ricavano dalla fonte Unioncamere, sono quelli relativi ai 

tassi di crescita delle imprese. 

Considerando i Comuni di nostro interesse per gli anni 2013, 2014 e 2015, si vede 

come in generale la situazione dei tassi di crescita vada verso un miglioramento, quindi 

in crescendo. La situazione nei tre anni considerati in generale migliora anche rispetto 

al dato regionale. Si ha un più sensibile miglioramento nella Valdelsa fiorentina. 

Nella Valdelsa senese i maggiori tassi di crescita si osservano a San Gimignano e 

Radicondoli; mentre nella Valdelsa fiorentina sono a Gambassi, Castelfiorentino, 

Barberino val di Pesa e Certaldo. Risultano, invece, completamente in controtendenza 

e verso il peggioramento i Comuni di Monteriggioni, Montaione, San Casciano in Val di 

Pesa e Tavarnelle in Val di Pesa. 
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Tasso di crescita 2013 

 

 

Fonte: Unioncamere 
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Tasso di crescita 2014 

 

Fonte: Unioncamere 
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Tasso di crescita 2015 

 

Fonte: Unioncamere 
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Fonte: Unioncamere 

 
Tasso di iscrizione 

Tasso di 
cessazione Tasso di turnover Tasso di crescita 

 Valdelsa senese 2015 2014 2013 2015 2014 2013 2015 2014 2013 2015 2014 2013 

Casole D'elsa +5,8% +3,2% +5,1% +6,7% +6,4% +6,0% +12,4% +9,6% +11,1% -0,9% -3,2% -0,9% 

Colle Di Val D'elsa +6,1% +5,5% +6,3% +6,7% +6,0% +7,0% +12,8%+11,5% +13,3% -0,5% -0,5% -0,7% 

Monteriggioni +4,8% +4,9% +6,3% +5,7% +5,1% +6,0% +10,5% +9,9% +12,3% -0,9% -0,2% +0,3% 

Poggibonsi +5,6% +6,0% +5,6% +6,1% +6,1% +6,2% +11,7%+12,2% +11,7% -0,5% -0,1% -0,6% 

Radicondoli +4,9% +1,6% +5,6% +3,3% +2,4% +2,4% +8,1% +4,0% +8,1% +1,6% -0,8% +3,2% 

San Gimignano +5,5% +5,0% +4,5% +4,9% +5,1% +6,7% +10,4%+10,0% +11,2% +0,6% -0,1% -2,2% 

Valdelsa fiorentina         

Barberino Val D'elsa +4,2% +4,5% +4,6% +3,7% +6,1% +5,9% +8,0% +10,5% +10,5% +0,5% -1,6% -1,3% 

Castelfiorentino 7,2% ++6,9% +6,6% +5,9% +7,9% +7,1% +13,1% +14,7% +13,6% +1,3% -1,0% -0,5% 

Certaldo +5,5% +6,2% +6,1% +5,2% +6,4% +8,3% +10,7% +12,6% +14,4% +0,3% -0,1% -2,3% 

Gambassi Terme +6,0% +4,7% +4,9% +4,1% +7,0% +4,7% +10,1% +11,8% +9,6% +2,0% -2,3% +0,2% 

Montaione +4,9% +6,2% +4,8% +5,8% +6,8% +6,8% +10,6% +13,0% +11,6% -0,9% -0,7% -2,1% 

San Casciano Val Di Pesa +5,0% +4,5% +4,9% +5,8% +4,6% +5,6% +10,8% +9,1% +10,5% -0,8% -0,1% -0,8% 

Tavarnelle Val Di Pesa +2,5% +5,6% +5,4% +4,8% +6,8% +5,7% +7,3% +12,4% +11,1% -2,3% -1,2% -0,3% 
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Analizzando il dato storico per le Province di Siena e Firenze e per la Regione possiamo 

fare alcune considerazioni. Se si considerano solo gli anni recenti, si osserva un 2015 

positivo, con i due anni precedenti tutti in negativo. Se andiamo indietro negli anni e ci 

soffermiamo sul 2009, anno che identifica l’inizio dell’attuale crisi economica, si vede 

che in Toscana probabilmente la crisi è iniziata prima. Infatti, già negli anni 2008, 2007, 

2006 si hanno le prime avvisaglie di valori di crescita negativi. 

 

Aziende registrate e tassi d’iscrizione, cessazione e crescita 2003- 2015 (Province di 

Siena e Firenze) 

  Val. Assoluti Tassi (variazioni %) 

ANNI    
Registrate  Iscrizione Cessazione Crescita 

PROVINCE 

2015   
 

    
Firenze 108.171 6,6 5,6 1,0 
Siena 29.054 5,7 5,7 0,0 
TOSCANA 413.173 6,6 6,0 0,6 

2014         

FIRENZE 107.113 6,5 7,1 -0,6 
SIENA 29.046 5,2 5,8 -0,6 
TOSCANA 410.803 6,4 6,7 -0,3 

2013         

FIRENZE 107.772 6,4 6,5 -0,1 
SIENA 29.208 5,8 6,1 -0,4 
TOSCANA 411.898 6,7 7,3 -0,7 

2012         

FIRENZE 107.897 6,9 6,3 0,6 
SIENA 29.315 5,6 5,6 -0,1 
TOSCANA 414.567 6,8 7,0 -0,2 

2011         

FIRENZE 107.268 6,8 7,2 -0,4 
SIENA 29.337 5,7 5,9 -0,2 
TOSCANA 415.267 7,0 7,0 0,0 

2010         

FIRENZE 107.639 7,2 6,4 0,7 
SIENA 29.393 6,3 5,9 0,4 
TOSCANA 415.187 7,3 6,6 0,8 

2009         

Firenze 108.535 6,4 7,0 -0,6 
Siena 29.366 5,9 7,1 -1,2 
TOSCANA 414.421 6,9 7,2 -0,2 

2008         

Firenze 109.130 7,2 6,8 0,4 
Siena 29.700 6,4 7,3 -0,9 
TOSCANA 415.248 7,3 7,7 -0,4 

2007         

Firenze 108.535 7,3 8,6 -1,2 
Siena 29.965 6,5 6,1 0,4 
TOSCANA 416.437 7,7 7,8 -0,1 

2006         

Firenze 109.811 7,0 5,8 1,1 
Siena 29.820 6,6 7,0 -0,3 
TOSCANA 416.737 7,5 6,8 0,6 

2005         

Firenze 108.555 7,1 6,9 0,2 
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Siena 29.914 6,7 5,6 1,0 
TOSCANA 413.950 7.5 6,6 1,0 

2004     
 

  

Firenze 108.326 6,8 4,8 2,0 
Siena 29.582 7,0 5,8 1,2 
TOSCANA 409.838 7,5 5,9 1,6 

2003         

Firenze 106.117 6,5 5,4 1,1 
Siena 29.208 6,7 5,2 1,5 
TOSCANA 403.020 7,1 5,8 1,3 

 

 

5. LE INFORMAZIONI TRATTE DALLA BANCA DATI AIDA 

La banca dati AIDA (Analisi Informatizzata Delle Aziende) è una banca dati fattuale 

contenente informazioni strutturate su oltre 1.000.000 di società di capitali operanti in 

Italia. AIDA contiene informazioni finanziarie, anagrafiche e commerciali. Le 

informazioni finanziarie vengono fornite da Honyvem che acquista e rielabora tutti i 

Bilanci ufficiali depositati presso le Camere di Commercio, Industria, Artigianato e 

Agricoltura (CCIAA) italiane. I dati raccolti sono proposti in serie storica, fino a un 

massimo di 10 anni e le informazioni vengono costantemente aggiornate. 

Per ciascuna società AIDA riporta le seguenti informazioni tratte prevalentemente dai 

relativi Bilanci d’esercizio e consolidati, dalla loro rielaborazione o da anagrafiche di 

tipo camerale, come ad esempio le seguenti: 

• Bilanci dettagliati secondo la disposizioni civilistiche tratte dal recepimento 

delle Direttive contabili dell’Unione Europea; 

• Dettaglio debiti e crediti; 

• Bilanci consolidati, non consolidati e in IFRS; 

• Dati indicizzati, con uno storico fino a 10 anni; 

• Indicatori economico-finanziari pre-calcolati e personalizzabili; 

• Negatività; 

• Rating; 

• Anagrafica completa (codici identificativi, indirizzo, numero di telefono, data 

fondazione etc.); 

• Codici e descrizione attività (ATECO; SIC, NACE); 
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• Numero di dipendenti; 

• Unità locali; 

• Valore delle azioni per le società quotate; 

• Azionariato e partecipazioni; 

• Bilanci ottici completi di nota integrativa; 

• Operazioni di finanza straordinaria. 

Questa banca dati presenta quindi il vantaggio di offrire una visione aggiornata e 

dettagliata dei settori economici e della disaggregazione geografica d’interesse. 

Chiaramente il principale limite di questa fonte d’informazioni è costituito dal fatto che 

essa si riferisce solo alle società di capitale (ovvero Società per Azioni, Società a 

Responsabilità Limitata e Società in Accomandita per Azioni), escludendo tutte le altre 

forme giuridiche che svolgono attività economica d’impresa. 

 

 

5.1. Presentazione dei risultati 

La banca dati AIDA ci ha consentito di selezionare per la realizzazione della nostra 

indagine gli specifici settori economici e i Comuni di nostro interesse. In primo luogo, è 

stata condotta un’analisi aggregata facendo riferimento alle principali grandezze 

patrimoniali economiche e finanziarie, nonché ai principali indici di Bilancio. In secondo 

luogo, i settori economici sono stati aggregati in due gruppi: ovvero quello 

manifatturiero e quello delle costruzioni. In terzo luogo, i dati sono stati presentati con 

riferimento alla Valdelsa senese alla Valdelsa fiorentina e sono stati confrontati con i 

valori delle Province di Siena e Firenze e della Regione Toscana. In ultimo, i risultati 

sono stati elaborati e presentati facendo riferimento ad un arco temporale che include 

l’ultimo anno disponibile, ovvero il 2015, e risalendo fino al 2006, ovvero a una 

situazione che precede gli effetti della crisi economica. 
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5.2. I valori tratti dai Bilanci 

I valori tratti dai Bilanci presenti nel data-base e utilizzati nella nostra indagine sono: 

a) i ricavi (sostanzialmente la voce A.1 del Conto economico del Bilancio civilistico); 

b) l’utile o la perdita d’esercizio (ovvero la voce 21 del Conto economico del Bilancio 

civilistico); 

c) il totale delle attività; 

d) il numero medio dei dipendenti (tratto dall’informazione inclusa all’interno della 

Nota integrativa). 

Nel caso delle informazioni espresse in quantità monetarie esse sono state utilizzate 

nella loro approssimazione in migliaia di Euro. 

Rispetto all’intero arco temporale considerato (2006-2015), i Ricavi in generale 

mostrano una diminuzione, ma non nel caso della Valdelsa fiorentina. Nella Valdelsa 

senese si osserva, invece, una variazione negativa più marcata. 

Nel caso dell’Utile è più difficile identificare una tendenza di fondo. Le due aree sotto 

osservazione si muovono in controtendenza rispetto al dato regionale mentre l’area 

senese è coerente con la Provincia di riferimento (cosa che non succede per l’area 

fiorentina). 

Riguardo al totale delle Attività la Valdelsa senese è coerente ai valori osservati a 

livello provinciale e regionale (anche se con andamento calante). Nel caso della 

Valdelsa fiorentina si osserva una situazione di crescita anche se distante dai valori 

medi della Provincia di riferimento. 

Il numero medio di dipendenti sia nella Valdelsa senese che in quella fiorentina per il 

settore manifatturiero è inferiore sia rispetto alle rispettive Province di riferimento sia 

rispetto al dato regionale. Questa circostanza è confermata anche nel settore delle 

costruzioni per la Valdelsa fiorentina. Il settore costruzioni della Valdelsa senese è 

invece in controtendenza, il numero medio di dipendenti è superiore a quello sia della 

Provincia di riferimento sia a quello della Regione Toscana. 
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I Ricavi 

 

Fonte: AIDA 

RICAVI (in migliaia di Euro) Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 4.252,45 7.067,45 1.081,01 2.088,2 

Siena 4.227,52 6.064,93 1.000,18 1.980,51 

Valdelsa fiorentina 5.853,46 5.654,95 878,391 1.050,74 

Firenze 8.223,32 9.177,19 1.184,04 2.134,77 

Toscana 5.783,05 6.709,03 979,64 1.644 

 

Tutti i valori relativi alla media dei ricavi delle società di capitali operanti nella Valdelsa 

(senese e fiorentina), nell’ambito delle due Province di riferimento e del territorio 

regionale indicano una netta prevalenza di quelli conseguiti nel settore della 

manifattura rispetto a quello delle costruzioni. I valori dei ricavi relativi alla Valdelsa 

senese e alla Provincia di Siena sono più vicini al livello regionale rispetto a quanto 

osservabile per la Provincia di Firenze ma non ai Comuni della Valdelsa fiorentina. 

Con riferimento all’entità dei ricavi possiamo osservare che nel confronto tra il valore 

di tale indice per la Valdelsa senese rispetto alla Provincia il passaggio dal 2006 al 2015 

ha determinato una sostanziale diminuzione che ha quasi del tutto annullato la 

specificità del tessuto economico-aziendale di quel territorio (sia rispetto alla 



29 
 

manifattura che alle costruzioni). La stessa cosa non si può affermare per il ruolo della 

Valdelsa fiorentina che rispetto al contesto provinciale non si trovava in una 

condizione di specificità e prevalenza ma che tuttavia mantiene la posizione 

osservabile già nel 2005. 

 

L’Utile d’esercizio 

 

Fonte: AIDA 

UTILE (in migliaia di Euro) Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 64,95384 -13,0902 -43,9835 -56,8949 

Siena 56,43548 -130,833 -67,2442 16,75825 

Valdelsa fiorentina 47,07279 115,5759 -359,302 35,07678 

Firenze 488,4769 181,0577 -126,024 67,7219 

Toscana 179,2838 121,6387 -64,5309 54,90631 

 

Per quanto la determinazione del risultato economico d’esercizio (utile o perdita) 

possiamo in primo luogo notare come esso, pur essendo sempre il frutto di una serie di 

fattori che ne determinano l’emergere ai fini della conseguente ed eventuale 

distribuzione ai soci delle società di capitali, costituisca un valore cui guardare per 

apprezzare la capacità di una determinata azienda di generare reddito. 
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Nel caso delle aziende oggetto della nostra osservazione possiamo rilevare come 

quelle che operano nel settore manifatturiero nei diversi territori considerati 

presentano una redditività migliore rispetto alle aziende del settore delle costruzioni 

(sia in presenza di utile che di perdita d’esercizio). Dal confronto temporale emerge, 

altresì, un miglioramento che interessa le aziende di entrambi i settori ATECO 

considerati. In particolare, il risultato economico d’esercizio mostra un miglioramento 

nel 2015 con particolare riferimento alla manifattura. 

Nello specifico della Valdelsa senese si osserva un livello di utili che non solo è 

superiore al valore delle Provincia di Siena ma risulta significativamente più elevato 

rispetto alla Valdelsa fiorentina. Questi valori sono molto distanti dall’utile d’esercizio 

riferibile alla Provincia di Firenze ed al valore regionale. 

 

Il totale delle attività 

 

Fonte: AIDA 
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Totale attività (in migliaia di 
Euro) Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 4.161,64 5.828,18 2.161,77 3.936,45 

Siena 5.104,48 6.849,33 2.676,21 3.964,77 

Valdelsa fiorentina 5033 3.426,02 2.270,25 1.358,64 

Firenze 12.277,94 8.678,22 3.225,01 6.390,37 

Toscana 6.670,84 6.238,15 2.531,38 3.920,38 

 

Se il valore dei ricavi e dell’utile costituiscono un riferimento a grandezze flusso che 

riguardano la dinamica e l’attività delle aziende considerate, i valori del totale delle 

Attività permettono di compiere alcune interessanti osservazioni su una grandezza 

stock e quindi su un dato strutturale che caratterizza le società di capitali di nostro 

interesse in questa indagine. 

Nello specifico il totale delle Attività pone l’accento sul complesso degli investimenti 

(fissi e circolanti) che caratterizzano le aziende della Valdelsa (senese e fiorentina). 

Questi valori confermano una chiara differenza tra aziende che operano nel settore 

manifatturiero ed aziende del settore delle costruzioni. Di norma, queste ultime 

mostrano un livello degli investimenti più basso rispetto alle aziende manifatturiere. 

Degna di nota tuttavia un andamento che mostra un incremento della loro dimensione 

nel caso delle aziende del settore delle costruzioni della Valdelsa fiorentina nel 

passaggio dal 2006 al 2015. 

Le aziende della Valdelsa senese mostrano un valore delle attività che è 

sostanzialmente in linea con il valore provinciale. La medesima cosa non è rilevabile 

dal confronto tra le Valdelsa fiorentina con il valore di quella Provincia che nel caso 

della manifattura peraltro manifesta un aumento. 
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Il numero medio dei dipendenti 

 

Fonte: AIDA 

Numero medio dei dipendenti Manifattura Costruzioni 

Valdelsa senese 17,9 9,3 

Siena 19,5 7,3 

Valdelsa fiorentina 16,1 5,9 

Firenze 22,4 6,9 

Toscana 18,3 6,5 

 

Similmente a quanto rilevato sul valore del totale delle Attività, anche per il valore 

medio dei dipendenti su base annua possiamo affermare che esso costituisce un 

indicatore di tipo strutturale. Solo che in quest’ultimo caso questa informazione non è 

espressa in termini monetari e offre una visione (per quanto approssimata) sulla 

capacità produttiva delle aziende considerate (soprattutto per settori economici ad 

alta intensità di lavoro). 

Nello specifico dei settori presi in esame si osserva un numero medio di dipendenti che 

è nettamente prevalente rispetto alle società di capitali operanti nel settore 

manifatturiero. I valori relativi ai dipendenti delle aziende che operano nella Valdelsa 

senese sono superiori rispetto alla Valdelsa fiorentina. Appare interessante il valore sul 

numero dei dipendenti del settore delle costruzioni nella Valdelsa senese che è 
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nettamente superiore sia al riferimento provinciale sia al contesto fiorentino che 

regionale. 

 

 

5.3. Gli indici di Bilancio 

Gli indici di Bilancio presi in esame nella nostra indagine sono stati sostanzialmente 

quelli che permettono di osservare gli andamenti della redditività aziendale rispetto al 

fatturato (netto), alla remunerazione del complesso degli investimenti, alla 

remunerazione del capitale di rischio. In tale senso, abbiamo ripreso i valori 

determinati con i classici indici di redditività denominati ROS (Return on Sales), ROA 

(Return on Assets) e ROE (Return on Equity). A questi indici di redditività abbiamo 

aggiunto i valori relativi ai ricavi e ai costi del lavoro pro-capite, ovvero determinati sul 

numero medio dei dipendenti. 

Gli indici di redditività sono volti a misurare la capacità delle diverse aree della 

gestione aziendale di generare un certo rendimento del capitale investito in azienda. 

Mettono a confronto un risultato economico con il capitale impiegato. 

Il ROS (Return On Sales) misura la redditività delle vendite ed è dato dal rapporto tra 

Reddito Operativo e Ricavi Netti. 

Il ROA (Return On Assets) indica la capacità dell’impresa di ottenere un flusso di 

reddito dallo svolgimento della propria attività. Si ottiene dal rapporto del reddito 

operativo con il totale degli investimenti. 

Il ROE (Return Of Equity) misura in termini percentuali il rendimento globale 

dell’impresa per i portatori del capitale di rischio. Deriva dal rapporto tra il Reddito 

netto e il Patrimonio netto. 

Nei dati analizzati il ROS è più basso nel tempo in tutti Comuni indagati, nelle due 

Province e nella Regione. Sembra andare meglio nella Valdelsa fiorentina, mentre si 

osserva una variazione più marcata nella Valdelsa senese su entrambi i settori ATECO 

(anche se più marcata in quello delle costruzioni). 
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Anche il ROA, come il ROS, è più basso nel tempo in tutti Comuni indagati, nelle due 

Province e nella Regione. Nella Valdelsa senese il calo è più marcato rispetto a 

Provincia e Regione. 

Infine, sul ROE si osserva una variazione più marcata nella Valdelsa fiorentina (che 

risulta migliore nel confronto con la Provincia e con la Regione). 

 

Fonte: AIDA 

ROS Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 2,96396 5,51288 2,623727 6,737895 

Siena 2,965938 5,378395 3,953017 7,396923 

Valdelsa fiorentina 3,624894 5,064601 5,410602 8,66303 

Firenze 3,528938 5,884778 4,906833 7,854449 

Toscana 3,13514 5,197528 4,527832 7,508586 

 

Come noto, l’indice di redditività ROS fornisce una misura della capacità di una data 

azienda di generare reddito dalla propria attività caratteristica rispetto al valore del 

proprio fatturato e quindi con riferimento alla propria e specifica struttura produttiva e 

quindi al netto delle altre aree funzionali. Maggiore è questo indice maggiore è la 
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capacità della data azienda considerata di generare reddito dall’attività caratteristica, 

ovvero dall’attività principale per cui essa esiste ed opera. 

Nel caso della nostra indagine l’indice ROS mostra un’evidente contrazione nel 

passaggio dal 2006 al 2015 segno inequivocabile degli effetti della crisi economica che 

ha colpito sia il settore manifatturiero che quello delle costruzioni. In verità, la 

contrazione del ROS osservata sul settore delle costruzioni è più significativa rispetto a 

quanto si è verificato nel settore della manifattura. 

Il valore del ROS delle aziende della Valdelsa senese è sostanzialmente in linea con 

quello della medesima Provincia limitatamente alle aziende del settore manifatturiero. 

Nel caso delle aziende della Valdelsa fiorentina e sempre per quelle del settore 

manifatturiero si osserva un valore del ROS più alto rispetto non solo a valore 

provinciale ma anche a quello regionale. 

 

Fonte: AIDA 
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ROA Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 2,969148 7,416223 1,210427 7,133913 

Siena 3,151009 6,630181 1,352748 7,579682 

Valdelsa fiorentina 4,131559 7,134286 5,95828 11,58611 

Firenze 3,47824 8,460767 3,700247 8,861207 

Toscana 2,958764 7,226126 3,500521 7,970262 

 

Il ROA permette di apprezzare la capacità di generare reddito riferito alla gestione 

caratteristica sul complesso degli investimenti effettuati. Esso consente quindi di 

cogliere quanto reddito operativo (al netto di tutte le aree della gestione aziendale che 

non sono riconducibili alla produzione) si ottiene per ogni 100 Euro di investimenti. 

Anche in questo caso si osservano solo valori in drastica diminuzione dal confronto 

temporale con il 2005 a conferma del forte impatto della crisi economica. Appare, 

tuttavia, interessante notare come nel caso della Valdelsa senese e della relativa 

Provincia gli effetti siano stati più pesanti sul settore delle costruzioni, mentre se si 

osservano i valori per la Valdelsa fiorentina il maggiore impatto ha interessato il 

settore manifatturiero. 

Occorre, inoltre, notare come il valore del ROA per la Valdelsa fiorentina per il 2015 

siano per entrambi i settori ATECO superiori ai valori della Provincia di Firenze. Nel 

campo delle aziende del settore manifatturiero i valori del ROA della Valdelsa (senese 

e fiorentina) per il 2015 sono comunque superiori al livello regionale. 
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Fonte: AIDA 

ROE Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 6,87979 10,90227 0,595865 4,453556 

Siena 6,187204 8,860946 4,866196 12,87695 

Valdelsa fiorentina 9,641642 6,134695 17,44435 21,23917 

Firenze 11,11625 11,80699 12,25476 12,56879 

Toscana 10,19496 9,520276 10,82106 12,44705 

 

L’indice di Bilancio denominato ROE è senza dubbio il più noto ed utilizzato indicatore 

della redditività aziendale. Esso pone, infatti, a confronto l’entità dell’utile o della 

perdita d’esercizio con il valore del Patrimonio netto fornendo pertanto una chiara 

informazione sulla capacità dell’azienda di remunerare il capitale investito e rischiato 

nell’azienda in un dato esercizio. Nonostante i limiti e le distorsioni che accompagnano 

questo indice e le sue variazioni, esso comunque fornisce una buona sintesi sulla 

performance aziendale di periodo. 

Nel caso della presente indagine sulle caratteristiche economico-aziendali delle società 

di capitali che operano nel territorio della Valdelsa (senese e fiorentina), l’entità di 
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questo indice, le sue variazioni nel corso del tempo e il confronto tra le differenti aree 

territoriali considerate consentono di condurre alcune interessanti valutazioni. 

In primo luogo, possiamo rilevare come il ROE rilevato sulle aziende dalla Valdelsa 

senese (sia per il settore manifatturiero che per quello delle costruzioni) ha subito una 

netta flessione nel passaggio dal 2006 al 2015. 

In secondo luogo e per eccezione, si osserva un miglioramento del ROE nel caso delle 

aziende della Valdelsa fiorentina e per il settore manifatturiero nel passaggio dal 2006 

al 2015. 

In terzo luogo, i valori del ROE per il settore manifatturiero e nel caso della Valdelsa 

senese risulta superiore rispetto alla Provincia di Siena. La stessa situazione non si 

ripete nel confronto tra i valori del ROE della Valdelsa fiorentina e delle Provincia di 

Firenze. Questa circostanza conferma, ancora una volta, la vitalità e la rilevanza che la 

Valdelsa senese assume rispetto all’intero territorio provinciale con specifico 

riferimento al settore manifatturiero e nonostante gli effetti negativi causati dalla crisi 

economica. 

Per approfondire ulteriormente la capacità delle società di capitali considerate nella 

presente indagine, abbiamo tratto dalla banca-dati AIDA i valori relativi ai ricavi pro-

capite e ai costi del lavoro pro-capite sempre facendo riferimento ai territori della 

Valdelsa, delle Province di Siena e Firenze e della Toscana. 

Nel caso dei Ricavi pro-capite la situazione che abbiamo potuto osservare è di un calo 

generale su tutti i livelli dimensionali. Il calo appare più marcato nella Valdelsa senese 

sia con riferimento a entrambi i settori ATECO esaminati sia nel confronto con il dato 

della Provincia e della Regione. Anche per quanto riguarda i Costi del lavoro pro-capite 

la situazione di calo è generale e a tutti i livelli. La Variazione risulta più marcata nel 

settore delle costruzioni in entrambe le aree della Valdelsa. 
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I Ricavi pro-capite 

 

Fonte: AIDA 

Ricavi pro capite Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 188.307,4 264.838,7 135.729 223.415 

Siena 180.419,6 262.515,7 167.110,5 210.647,4 

Valdelsa fiorentina 199.718,6 245.220,6 146.659,5 200.723,3 

Firenze 212.598,5 281.831,1 162.517,8 247.533 

Toscana 224.846,5 301.221,9 168.519,9 247.243,3 

 

Come accennato sopra, dal 2006 al 2015 si è osservato un calo nel valore dei ricavi pro-

capite sia con riferimento al settore manifatturiero che a quello delle costruzioni 

(sicuramente più rilevante in questo secondo ambito economico). Occorre, tuttavia, 

notare che per le società della Valdelsa senese il valore dei ricavi pro-capite, per 

quanto diminuito, risulta al di sopra dei valori rilevati con riferimento alla Provincia di 

Siena. La medesima cosa non emerge dal confronto tra i ricavi pro-capite delle aziende 

della Valdelsa fiorentina rispetto al corrispondente territorio provinciale (essendo 

questi valori sotto la media provinciale). 
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I Costi del lavoro pro-capite 

 

Fonte: AIDA 

Costo del lavoro pro-capite Manifattura Costruzioni 

 
2015 2006 2015 2006 

Valdelsa senese 32.502,2 33.706,34 23.883,71 36.526,67 

Siena 30.929,12 33.559,27 26.952,52 33.390,94 

Valdelsa fiorentina 28.965,92 31.496,94 28.906,17 27.028,89 

Firenze 31.054,98 34.191,81 27.907,7 31.997,11 

Toscana 30.613,28 33.257,33 26.461,33 32.352,47 

 

Anche nel caso del costi del lavoro pro-capite si osserva una situazione assimilabile a 

quanto emerso sul versante dei ricavi, ovvero che la Valdelsa senese presenta nel 

territorio della Provincia di Siena una situazione di diversità che in questo caso assume 

tuttavia un significato negativo. 

In questo caso quello che si osserva è che la struttura dei costi del lavoro nel territorio 

della Valdelsa senese è più elevata rispetto a quanto si osserva nel territorio 

provinciale limitatamente al settore manifatturiero. 

Questa circostanza chiaramente costituisce un limite che rende meno competitive le 

aziende manifatturiere della Valdelsa senese rispetto alle altre operanti in Provincia o 
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nel territorio della Valdelsa fiorentina, ovvero nel settore delle costruzioni. La struttura 

del costo del lavoro appare disallineata rispetto alle tendenze provinciali e regionali. 

 

 

5.4. La disaggregazione dei risultati sui principali Comuni della Valdelsa e sui settori 

ATECO 

L’analisi degli stessi valori ed indici di Bilancio sin qui presentati, è stata, poi, condotta 

a livello disaggregato per i singoli Comuni delle aree d’interesse ed i vari settori ATECO 

considerati. 

A causa dell’esigua numerosità per certi Comuni e specifici settori ATECO, è stata 

decisa l’aggregazione dei Comuni più piccoli e dei settori meno presenti nelle due aree 

di riferimento. 

L’analisi viene quindi così presentata. 

Per la Valdelsa senese faremo riferimento alla disaggregazione relativa ai Comuni di 

Colle di Valdelsa, Monteriggioni, Poggibonsi e San Gimignano, includendo i restanti 

Comuni in un gruppo unico denominato “altri Comuni della Valdelsa senese”. 

Riguardo ai settori economici (sotto-settori ATECO del manifatturiero) faremo 

riferimento specifico ai settori economici del legno, dei mobili, dei macchinari, delle 

metallurgica e delle costruzioni, includendo i restanti setto settori in una categoria 

unica denominata “altra industria manifatturiera”. 

Per la Valdelsa fiorentina faremo riferimento alla disaggregazione relativa ai Comuni di 

Barberino Valdelsa, Castelfiorentino, Certaldo, San Casciano in Val di Pesa, e Tavarnelle 

in Val di Pesa, includendo i restanti Comuni in un gruppo unico denominato “altri 

comuni della Valdelsa fiorentina”. 

Riguardo ai settori economici (sotto-settori ATECO del manifatturiero) faremo 

riferimento specifico ai settori economici dell’abbigliamento e pelletteria, degli 

alimentari e bevande, del legno, dei mobili, dei macchinari, del metallurgico, e delle 
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costruzioni, includendo i restanti setto settori in una categoria unica denominata “altra 

industria manifatturiera”. 
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Dall’esame della precedente tabella che mostra la disaggregazione dei dati di Bilancio e 

dei conseguenti indici di Bilancio rispetto ai principali sotto-settori ATECO del settore 

manifatturiero della Valdelsa senese possiamo segnalare che è nel sotto-settore dei 

macchinari che si osservano i valori dimensionali più elevati (totale attività, 

ammontare dei ricavi e numero dei dipendenti). Tuttavia, è nel sotto-settore del legno 

che si rilevano i migliori indici di redditività (ROS, ROA e ROE) rispetto alla Valdelsa 

senese e questo anche sul piano del confronto tra ricavi pro-capite e costo del lavoro 

pro-capite. 

Appare interessante confrontare i valori delle aziende operanti nel sotto-settore dei 

macchinari della Valdelsa fiorentina rispetto ai valori delle aziende operanti nello 

stesso sotto-settore della Valdelsa senese. Da questo confronto emerge una netta 

differenza che, nonostante una dimensione operativa minore (totale attività, ricavi e 

numero dipendenti) mostra valori di redditività e confronto tra ricavi pro-capite e 

costo del lavoro pro-capite nettamente migliori. 

Nella Valdelsa fiorentina oltre al rilievo del sotto-settore dei macchinari si nota 

chiaramente la netta prevalenza del sotto-settore dell’alimentare e delle bevande che 

è, in termini dimensionali, il più rilevante per totale delle attività e di ricavi e che, 

tuttavia, mostra performance reddituali non positive (ROS e ROE negativi). 

 

Le Costruzioni sono il sotto-settore ATECO che presenta il maggior numero di società 

di capitali osservabili nei Comuni di Poggibonsi, Colle Valdelsa, Monteriggioni, San 

Casciano in Val di Pesa, Certaldo e Castelfiorentino. 
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Costruzioni Colle Val d'Elsa Monteriggioni Poggibonsi 

Totale Attività 1.637,310 1.519,400 2.965,120 

Ricavi 742,982 1.258,650 1.280,010 

Dipendenti 6,0 15,4 9,5 

Utile -100,988 -94,222 -10,429 

Ricavi pro-capite 126.296,07 109.678,89 160.476,14 

VA pro-capite 23.293,70 26.560,59 38.066,36 

ROS 3,48 -1,84 1,98 

ROA 2,81 -5,94 0,68 

ROE 6,70 3,87 -5,28 

        

Costruzioni Castelfiorentino Certaldo S. Casciano Val di Pesa 

Totale Attività 1.441,670 1.084,640 1.334,440 

Ricavi 954,329 856,856 715,979 

Dipendenti 7,4 6,0 5,4 

Utile 23,912 19,755 23,782 

Ricavi pro-capite 139.103,81 128.775,79 140.961,54 

VA pro-capite 45.462,86 48.209,47 42.141,92 

ROS 5,92 7,86 6,76 

ROA 6,25 6,74 9,68 

ROE 18,76 20,83 23,64 

 

Dalla disaggregazione delle informazioni sui valori di Bilancio e degli indici di Bilancio 

per le aziende del settore ATECO delle Costruzioni appare evidente che si tratta di 

aziende i cui valori dimensionali sono significativamente più bassi rispetto ai sotto-

settori della manifattura. Dalla disaggegazione rispetto ai principali Comuni in cui 

queste aziende operano si osserva come non necessariamente alla maggiore 

dimensione operativa corrispondano le migliori performance reddituali (e, infatti, i 

migliori livelli di ROE sono rilevati per le aziende ubicate nei Comuni di Certaldo e San 

Casciano Val di Pesa). 

Il sotto-settore dei mobili è quello maggiormente presente nei Comuni di Poggibonsi, 

Colle Valdelsa e Barberino Valdelsa. 
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Mobili Colle Val d'Elsa Poggibonsi Barberino Val d'Elsa 

Totale Attività 2.046,320 1.756,390 5.892,450 

Ricavi 1.604,280 1.214,300 9.728,840 

Dipendenti 9,4 9,0 26,3 

Utile -63,631 -109,850 94,253 

Ricavi pro-capite 162.442,86 135.637,94 250.453,00 

VA pro-capite 18.202,86 33.063,24 45.968,00 

ROS -8,49 2,10 0.,96 

ROA -13,48 -0,12 -4,85 

ROE -7,33 0,90 -17,06 

 

Per quanto riguarda il sotto-settore ATECO dei mobili possiamo notare come tra i tre 

Comuni evidenziati nella precedente tabella alle aziende che mostrano i più elevati 

livelli dimensionali (totale Attività, ricavi e numero dipendenti) non corrispondano le 

migliori performance (soprattutto in termini di valore del ROE). In generale, i valori 

degli indici di redditività delle aziende operanti in questo sotto-settore mettono in 

evidenza situazioni di criticità che non si osservano negli altri sotto-settori principali 

della Valdelsa senese e fiorentina. 

Il sotto-settore ATECO del legno presenta il maggior numero di società di capitali nei 

Comuni di Poggibonsi e Certaldo. 

Legno Poggibonsi Certaldo 

Totale Attività 1.505,820 1.464,930 

Ricavi 1.360,580 2.203,060 

Dipendenti 11,5 7,8 

Utile -19,078 32,906 

Ricavi pro-capite 155.605,00 277.230,00 

VA pro-capite 33.231,67 56.917,00 

ROS -0,01 5,36 

ROA 7,54 6,12 

ROE 15,92 5,77 

 

Le principali aziende che operano nel sotto-settore ATECO del legno mostrano valori di 

performance reddituale sostanzialmente positivi che nel confronto tra i due Comuni 
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interessati indicano un ROE più elevato nel caso delle aziende presenti nel Comune di 

Poggibonsi. 

Il sotto-settore ATECO dei macchinari è più presente nei Comuni di Poggibonsi, 

Monteriggioni e Barberino Valdelsa. 

Macchinari Poggibonsi Monteriggioni Barberino Val d'Elsa 

Totale Attività 7.005,350 8.616,980 7.522,730 

Ricavi 5.704,480 8.403,560 6.163,760 

Dipendenti 29,5 24,7 31,3 

Utile -81,079 387,315 708,484 

Ricavi pro-capite 190.073,53 223.712,00 240.981,43 

VA pro-capite 50.613,53 118.266,67 79.441,43 

ROS 2,64 7,06 9,67 

ROA 3,19 6,78 12,80 

ROE 4,32 16,73 24,94 

 

Nel caso del sotto-settore dei macchinari le aziende che mostrano le migliori 

performance reddituali sono localizzate nel Comune di Barberino Valdelsa e questo a 

fronte di valori dimensionali che sono sostanzialmente assimilabili per ordine di 

grandezza. 

Il sotto-settore ATECO della metallurgia è presente ed importante in tutta la Valdelsa 

senese, nonché a Certaldo e a Tavarnelle Val di Pesa per quanto riguarda la Valdelsa 

fiorentina. 

 

Metallurgica 
Colle Val 

d'Elsa Monteriggioni Poggibonsi San Gimignano 
Altri Comuni 

Valdelsa senese Certaldo 
Tavarnelle Val 

di Pesa 

Totale Attività 2.570,290 8.670,380 2.908,040 1.045,000 3.339,140 945,583 1.061,250 

Ricavi 1.347,170 10.440,760 2.384,190 974,894 3.127,150 1.229,830 1.357,360 

Dipendenti 10,5 25,5 14,0 9,2 11,5 6,1 6,5 

Utile 4,600 374,133 57,234 2,275 91,490 -9,903 90,321 

Ricavi pro capite 124.491,54 184.103,64 148.371,79 101.416,67 293.721,67 158.946,43 175.112,31 

VA pro capite 45.242,31 51.864,55 46.192,31 32.774,44 88.756,67 35.735,00 44.046,92 

ROS 5,83 4,69 4,25 -5,53 4,34 6,39 8,43 

ROA 4,67 5,47 4,56 -10,84 6,56 1,24 15,33 

ROE 9,33 4,69 8.02 11,74 3,98 7,90 27,81 
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Nell’ambito del sotto-settore ATECO della metallurgia si osserva una situazione 

significativamente differente con aziende che nella loro localizzazione comunale 

appaiono molto differenti tra loro per dimensione media (in termini di totale Attività, 

Ricavi e numero dipendenti). Si confronti in tal senso i valori delle aziende che operano 

nel Comune di Monteriggioni rispetto a quelli delle aziende presenti nel Comune di 

Certaldo o di Tavarnelle Val di Pesa. Ai valori dimensionali maggiori non è 

necessariamente associata una migliore performance reddituale come si evince 

confrontando i valori delle performance tra le aziende del sotto-settore metallurgia del 

Comune di Monteriggioni con quelle del Comune di Tavarnelle Val di Pesa 

(performance nettamente migliori). 

 

A Castelfiorentino, Certaldo e San Casciano in Val di Pesa è molto sviluppata l’industria 

di abbigliamento e pelletteria. A Tavarnelle Val di Pesa emerge la rilevanza 

dell’industria alimentare e delle bevande. 

Di seguito riportiamo la distribuzione dei degli indicatori di Bilancio considerati per i 

sotto-settori ATECO più importanti per le due aree della Valdelsa (senese e fiorentina). 

 

 

6. Distribuzione dei principali sotto-settori ATECO della Valdelsa senese e fiorentina 

(valori di Bilanci e indici di Bilancio) 

Nella pagine che seguono mostriamo per ciascuno dei principali sotto-settori ATECO 

esaminati, rispetto alle due aree della Valdelsa e per ciascun valore di Bilancio e indice 

di Bilancio le specifiche distribuzioni sulla base della numerosità osservata riportando i 

valori della media e della mediana. I grafici hanno lo scopo di evidenziare quanto le 

singole distribuzioni siano simili/dissimili rispetto alla classica distribuzione normale (a 

campana). Vengono riportati anche i valori della media e della mediana; nel caso di 

distribuzione normale i due valori devono essere coincidenti (o empiricamente molto 

vicini), quanto più i due valori sono distanti, tanto più la distribuzione presenta 
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asimmetria a sinistra o a destra. Si ricorda che la mediana è un indice che taglia la 

distribuzione ordinata dei valori considerati, esattamente a metà (50% dei valori sono 

inferiori alla mediana e 50% sono superiori). 

 

1) Abbigliamento e pelleteria 

Il settore abbigliamento e pelletteria per la Provincia di Firenze presenta delle 

distribuzioni dei valori di Bilancio legati al totale attività, ai ricavi e ai ricavi pro-capite, 

abbastanza simili e asimmetriche, con un valore della media pari a più del doppio della 

mediana. Questo significa che la maggior parte delle aziende presenta valori inferiori o 

vicini alla mediana, ma sono anche presenti un numero limitato di aziende con valori 

estremamente elevati (outliers), che spostano il valore medio molto in alto. La 

distribuzione del numero di dipendenti e del valore aggiunto pro-capite hanno invece 

un andamento più campanulare e simmetrico, infatti la media e la mediana sono molto 

vicine. Anche in questo caso possiamo vedere qualche valore molto alto lontano dagli 

altri. 

Per quanto riguarda gli indici di Bilancio si evidenziano delle distribuzioni simil-

campanulari, ma con code molto lunghe, quindi con una certa asimmetria delle 

estremità. Nello specifico il ROS ed il ROA hanno due distribuzioni campanulari, ma con 

code (estremità) diverse; in particolare la coda sinistra (verso il basso) è molto lunga, 

infatti di nuovo la media è inferiore alla mediana. Il ROE ha una distribuzione diversa 

dali altri due indicatori, con una concentrazione più bassa di valori centrali e code 

molto ampie. 



50 
 

 

 

 

 

 

Media      1519,808   
Mediana    606,279 

Media      1636,744  
Mediana    773,250 

Media       15,6  

.Mediana   14,0 
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Media    126.815,2 

Mediana   77.165,0 

Media     26.674,49  

Mediana 25.720,00 

Media       1,68 

Mediana   3,08 
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2) Costruzioni 

Per il settore delle costruzioni possiamo fare un’analisi comparata delle distribuzioni 

per la Valdelsa senese e quella fiorentina. Le distribuzioni dei valori di Bilancio legati al 

totale attività, ai ricavi, al numero di dipendenti e ai ricavi pro-capite sono tutte 

fortemente asimmetriche, con valori della media superiori alla mediana, nel caso del 

totale attività di ben 4 volte. Questo significa che un’alta concentrazione di aziende 

presenta valori molto bassi, ma sono anche presenti un numero limitato di aziende con 

valori estremamente elevati (outliers), che spostano il valore medio molto in alto. 

Questo vale per entrambe le aree geografiche che si comportano in manera similare. 

La distribuzione del valore aggiunto pro-capite ha invece un andamento più 

campanulare, infatti la media e la mediana sono abbastanza vicine. Anche in questo 

Media       -1,05  

Mediana    3,85 

Media      12,98   
Mediana    7,23 
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caso possiamo vedere qualche valore molto alto lontano dagli altri nella coda destra 

della distribuzione. I valori di media e mediana per la Valdelsa fiorentina sono 

leggermente superiori a quella senese. 

Per quanto riguarda gli indici di Bilancio si evidenziano delle distribuzioni diverse a 

seconda dell’indicatore considerato. Il ROS ha un andamento simil-campanulare in 

entrambe le aree, ma mentre nell’area fiorentina media e mediana coincidono e la 

variabilità dei valori è abbastanza contenuta, nell’area senese la variabilità è molto alta 

con un range tra -36% e +28% circa ed una distribuzione, di conseguenza, più piatta. Il 

ROA presenta invece due distribuzioni assolutamente similari e molto concentrate 

sulle due classi contrali, con code quasi assenti. Il ROE ha una distribuzione diversa dali 

altri due indicatori, decisamente più campanulare, ma diversa tra le due aree. Nell’area 

fiorentina si ha una concentrazione più elevata nelle classi centrali e quasi assenza di 

code, una leggera asimmetra con alcuni valori elevati nellla coda destra. Nell’area 

senese la curva è più piatta, meno concentrata e con una lunga coda sinistra di valori 

bassi. 

 

Media     2.249,061   
Mediana    523,611   

Media     2.176,064  
Mediana    525,364 
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Media     867,9852  
Mediana 424,0725 

Media    1.088,054  
Mediana   433,114 

Media        5,9  
Mediana    4,5 

Media       9,4  
Mediana   4,0 
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Media   144.711,2  
Mediana 99.680,0 

Media      136.352,4  
Mediana    92.315,0 

Media     45.076,75  
Mediana 35.430,00 

Media     31.836,04  
Mediana 27.025,00 
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Media       5,82  
Mediana   5,17 

Media       2,21  
Mediana  3,18 

Media       6,17  
Mediana   5,33 

Media        0,75  
Mediana    3,42 
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3) Macchinari 

Per il settore dell’industria di macchinari possiamo fare un’analisi comparata delle 

distribuzioni per la Valdelsa senese e quella fiorentina. Le distribuzioni dei valori di 

bilancio legati al totale attività, ai ricavi, al numero di dipendenti e ai ricavi pro-capite 

sono tutte fortemente asimmetriche, con valori della media molto più grandi della 

mediana ed una coda sinistra della distribuzione completamente assente. Questo 

significa che un’alta concentrazione di aziende presenta valori molto bassi, ma che 

sono anche presenti un certo numero di aziende con valori estremamente elevati 

(outliers), che spostano il valore medio molto in alto. Questo vale per entrambe le aree 

geografiche che si comportano in manera similare, ma in particolar modo per l’area 

senese. La distribuzione del valore aggiunto pro-capite ha invece un andamento più 

frastagliato e variabile in entrambe le aree. Anche in questo caso possiamo vedere 

qualche valore molto alto lontano dagli altri nella coda destra della distribuzione.  

Media       18.30    
Mediana   12.41 

Media        0.63    
Mediana    5.63 
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Per quanto riguarda gli indici di Bilancio, il ROS ed il ROA hanno un andamento similare 

molto frastagliato e con un’alta variabilità. Solo il ROA nell’area senese presenta un 

andamento più concentrato. Il ROE ha una distribuzione completamente asimmetrica 

con solo la coda destra nell’area fiorentina, mentre è più campanulare in quella 

senese. In questa unltima area sono presenti valori molto bassi e distanti dagli altri 

nella coda sinistra. 

 

Media     3.913,648  
Mediana 1.605,688 

Media      8.473,465  
Mediana 2.502,602 
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Media      3.668,453  
Mediana 1.958,526 

Media      8.394,213  
Mediana 2.954,187 

Media      19,0  
Mediana  11,0 

Media      30,7  
Mediana  13,0 
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Media      299.632,5   
Mediana 187.805,0 

Media     218.167,1   
Mediana 172.725,0 

Media     70.552,50   
Mediana 54.640,00 

Media      65.563,71   
Mediana 53.700,00 
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Media        8,45  
Mediana   6,34 

Media       4,44  
Mediana   3,84 

Media       11,83  
Mediana    7,56 

Media         4,65    
Mediana    3,94 
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4) Metallurgica 

Per il settore dell’industria metallurgica possiamo fare un’analisi comparata delle 

distribuzioni per la Valdelsa senese e quella fiorentina. Le distribuzioni dei valori di 

Bilancio legati al totale attività, ai ricavi, al numero di dipendenti e ai ricavi pro-capite 

sono tutte fortemente asimmetriche, con valori della media molto più grandi della 

mediana ed una coda sinistra della distribuzione generalmente assente. Questo 

significa che una alta concentrazione di aziende presenta valori molto bassi, ma che 

sono anche presenti un certo numero di aziende con valori estremamente elevati 

(outliers), che spostano il valore medio molto in alto. Questo vale per entrambe le aree 

geografiche che si comportano in manera similare, ma in particolar modo per l’area 

senese, che ha dei valori estremi molto elevati. La media e la media di questi indicatori, 

fatta eccezione i ricavi pro-capite, sono molto più elevate nell’area senese. La 

distribuzione del valore aggiunto pro-capite ha invece un andamento più campanulere 

in entrambe le aree. In questo caso possiamo vedere solo nell’area senese qualche 

Media       22,16  
Mediana   15,67 

Media        5,39   
Mediana    5,11 
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valore molto alto lontano dagli altri nella coda destra della distribuzione. Nell’area 

fiorentina la distribuzione è più concentrata ed addirittura bimodale, cioè in due classi 

sono presenti frequenze ugualmente elevate. 

Per quanto riguarda gli indici di Bilancio, il ROS, il ROA ed il ROE hanno un andamento 

similare abbastanza campanulare e con alta variabilità. Solo il ROA nell’area senese 

presenta un andamento più concentrato. Il ROE ha una distribuzione completamente 

asimmetrica con solo la coda destra nell’area fiorentina, mentre è più campanulare in 

quella senese. In questa unltima area sono presenti valori molto bassi e distanti dagli 

altri nella coda sinistra. 

 

Media     1.757,654  
Mediana    777,220 

Media     3.471,031 
Mediana 1.457,171 
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Media      1.857,831  
Mediana    682,357 

Media     3.218,091  
Mediana 1.276,927 
 

Media     10,5    
Mediana  7,55 

Media     14,25  
Mediana 11,05 
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Media     153.793,1  
Mediana 110.435,0 

Media      155.193,7  
Mediana 120.880,0 

Media     45.527,71  
Mediana 43.675,00 

Media      48.559,87  
Mediana 42.280,00 



66 
 

 

 

Media       6,19  
Mediana   5,12 

Media        3,46  
Mediana   4,41 

Media       7,17  
Mediana   5,41 

Media       3,10  
Mediana   3,97 
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5) Mobili 

Il settore dell’industria dei mobili è presente in maniera importante solo nella Valdelsa 

senese. Le distribuzioni dei valori di Bilancio legati al totale attività, ai ricavi, al numero 

di dipendenti e ai ricavi pro-capite hanno un andamento molto frastagliato e 

asimmettrico, con valori della media molto più grandi della mediana. Sono presenti 

anche valori distanti dal corpo centrale della ditribuzione. Tutto ciò comporta una 

variabilità molto elevata. La distribuzione del valore aggiunto pro-capite ha invece un 

andamento più campanulare, ma ancora frastagliato. Anche in questo caso possiamo 

vedere qualche valore molto alto lontano dagli altri nella coda destra della 

distribuzione.  

Per quanto riguarda gli indici di Bilancio, il ROS ed il ROA hanno un andamento più 

campanulreIn entrambi i casi sono presenti valori estremi nelle due code della 

distribuzione, ma il ROA ha una variabilità decisamente minore. Il ROE ha una 

distribuzione completamente frastagliata con un unico “picco” nella classe centrale e 

Media       17,21   
Mediana   10,53 

Media        7,77     
Mediana   6,71 
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valori con frequenze altalenanti in tutto il resto della distribuzione. Presenta una 

variabilità molto alta. 

 

 

 

 

Media     1.778,864  
Mediana    801,434 

Media    1.306,503    
Mediana   760,787 
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Media        9,3   
Mediana   7,0 

Media     141.048,3   
Mediana 129.915,0 

Media      33.223,85   
Mediana 32.590,00 
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7. L’IDENTIFICAZIONE DELLE SOCIETÀ PER L’INDAGINE QUALITATIVA 

Per la realizzazione della parte qualitativa della nostra indagine si è resa necessaria 

l’individuazione delle società di capitali presenti nel data-base AIDA di medie e grandi 

Media       1,04  
Mediana   2,47, 

Media       -0,78  
Mediana    2,60 

Media       0,10  
Mediana   1,42 
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dimensioni con riferimento specifico alla Valdelsa senese. Per la definizione di società 

di media e grande dimensione abbiamo fatto ricorso ai parametri soglia definiti 

dall’Unione Europea ai fini della redazione dei Bilanci d’esercizio previsti per tale tipo 

di dimensioni operative. 

Vengono definite come medie le società di capitali che superano due dei tre seguenti 

parametri: 

a) Totale dello Stato patrimoniale pari o superiore a 8.800.000 di Euro; 

b) Ricavi netti delle vendite e delle prestazioni pari o superiori a 4.400.000 di Euro; 

c) numero medio dei dipendenti occupati durante l’esercizio pari o superiore a 50. 

Sono grandi le società di capitali imprese che alla data di chiusura del Bilancio 

d’esercizio superano due dei tre criteri seguenti parametri: 

a) Totale dello Stato patrimoniale pari o superiore a 20.000.000 di Euro; 

b) Ricavi nette delle vendite e delle prestazioni pari o superiori a 40.000.000 di Euro; 

c) numero medio dei dipendenti occupati durante l’esercizio pari o superiore a 250. 

Utilizzando i precedenti parametri soglia sui dati disponibili per tutte le società di 

capitali operanti nella Valdelsa senese e fiorentina abbiamo potuto identificare la 

seguente lista di società di media (3) e di grande (4) dimensione operanti in quel 

contesto territoriale, ovvero aventi sede legale in uno dei Comuni della Valdelsa 

individuata per la presente indagine. Naturalmente, la presenza della sede legale non 

esclude che le queste aziende di media e grande dimensione possano sviluppare la loro 

operatività in altre aree della Valdelsa o fuori di essa. 

Dall’applicazione dei parametri soglia abbiamo potuto predisporre una lista che 

sull’intera Valdelsa include 54 società di capitali di cui 31 nella Valdelsa senese e 23 in 

quella fiorentina. Tra le 31 appartenenti alla Valdelsa senese 5 sono di grande 

dimensione e 26 sono di media dimensione, mentre tra le 23 appartenenti alla 

Valdelsa fiorentina 6 sono di grande dimensione e 17 sono medie imprese. 
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Sulla base della precedente tabella e con il supporto di Confindustria Toscana Sud 

abbiamo provveduto a selezionare le società di capitali appartenenti all’area della 

Valdelsa senese che rientrano nell’ambito dei servizi erogati da tale ente e che 

possono essere facilmente contattati per partecipare allo svolgimento della nostra 

indagine. 

Grazie a questa collaborazione abbiamo preso contatto con un gruppo di società di 

capitali aventi sede legale nella Valdelsa senese e, in particolare, con i loro principali 

responsabili operanti nelle posizioni di vertice del management o del Consiglio di 

Amministrazione. Sulla base dei contatti intercorsi abbiamo potuto fissare una serie di 

appuntamenti che, in azienda o telefonici, hanno dato luogo alle interviste effettuate 

tra la seconda di metà di marzo e la prima metà di aprile 2017. In alcune circostante 

non è stato possibile arrivare alla fissazione dell’intervista, mentre nella maggioranza 

dei casi abbiamo trovato piena disponibilità e interesse a partecipate all’indagine 

condotta. Da questo quadro complessivo emergono dunque le dieci interviste 

effettuate e di cui riportiamo nello specifico paragrafo i risultati e gli interessanti spunti 

emersi. 

Ciascuna intervista ha avuto una durata media di circa 40 minuti che in alcuni casi è 

arrivata anche oltre i 75 minuti. Questa circostanza evidenzia come lo scopo delle 

interviste non era finalizzato alla somministrazione del questionario quanto piuttosto 

all’esigenza e opportunità di prendere spunto da questo per sviluppare determinati 

argomenti che sollecitavano e stimolavano l’interesse degli intervistati ed erano più 

calzanti rispetto alle specificità delle loro società. 

L’obiettivo era dunque quello di stimolare alcune riflessioni negli intervistati e per 

questo motivo molta parte di queste riflessioni sono state utilizzate e riportate 

nell’analisi che proponiamo qui di seguito avendo avuto cura di mantenere anonima la 

fonte di queste, nonché neutre le considerazioni riportate nel testo (si vedano le frasi 

virgolettate presenti nei prossimi paragrafi). 
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8. L’ELABORAZIONE DEL QUESTIONARIO A SUPPORTO DELLE INTERVISTE 

Il questionario che abbiamo predisposto è stato realizzato per “scoprire” quali sono le 

caratteristiche economico-aziendali delle aziende della zona della Valdelsa e quali 

siano le criticità del territorio in cui tali aziende si trovano ad operare. Con il 

questionario abbiamo inteso anche individuare le relazioni che le aziende hanno 

all’interno e all’esterno del territorio della Valdelsa e le motivazioni dietro, l’eventuale, 

mancanza di relazioni con il tessuto economico-aziendale del territorio. 

Il questionario ha costituito come una guida, ovvero un punto di riferimento, per la 

realizzazione delle interviste semi-strutturate con i responsabili di alcune aziende 

presenti nel territorio della Valdelsa (senese e fiorentina), che abbiamo intervistato per 

analizzare gli elementi oggetto di indagine per la ricerca sull’identità e l’integrazione 

dello sviluppo del territorio ed il livello di conoscenza riguardo il Piano Industria 4.0. 

Il questionario è stato realizzato prevedendo cinque sezioni distinte, ciascuna di esse 

dedicata alla raccolta di informazioni su uno specifico argomento. Le sezioni in cui si 

articola il questionario sono state così denominate: 

a) Carta d’identità; 

b) Produzione; 

c) Amministrazione; 

d) Commerciale/Clienti; 

e) Investimenti. 

 

La prima parte del questionario, denominata “Carta d’identità”, è stata utilizzata per 

identificare le informazioni di carattere generale che riguardano ogni singola azienda 

che abbiamo intervistato. 

In questa sezione, in modo particolare, andiamo a identificare quale sia la forma 

giuridica dell’azienda e da quanto tempo svolge la propria attività, in modo da 
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comprendere se si tratti di una società di recente costituzione oppure se sono passati 

diversi anni dalla sua presenza sul territorio. Questa informazione è molto importante 

perché ci permette anche di analizzare più in profondità altre sezioni del questionario; 

in particolare ci consente di capire se e come ci siano stati dei miglioramenti, o meno, 

nel tessuto sociale della zona. 

Un’altra informazione molto importante è quella volta all’identificazione del carattere 

dell’azienda familiare, ovvero se è rientra nel concetto di family business; questa 

caratteristica è rilevante dato che ci consente di identificare se il proprietario 

dell’azienda, o un membro della famiglia, è il responsabile della gestione oppure se è 

presente un responsabile della gestione esterno. 

Questa informazione è molto utile anche per comprendere le motivazioni che si celano 

dietro alla strategia che l’azienda ha deciso di seguire, più nel dettaglio ci consente di 

capire se le dinamiche familiari possono aver influenzato determinate decisioni per il 

futuro. 

Nei riguardi del responsabile della gestione siamo andati a raccogliere anche altri tipi di 

informazioni, riguardanti la sua età, il livello di formazione e di eventuali esperienze 

precedenti. Queste indicazioni sono molto interessanti per apprezzare l’eventuale 

conoscenza di nuove tecnologie, come quelle in esame, e la predisposizione al loro 

utilizzo. 

Queste informazioni sono propedeutiche ad altre presenti nella stessa sezione del 

questionario, come: l’eventuale utilizzo di software applicativi oppure il passaggio a 

forme di digitalizzazione, l'uso della smaterializzazione dei documenti o della robotica. 

Da questo punto vista, conoscere l’età del responsabile della gestione è cruciale, 

perché presumibilmente un responsabile più giovane sarà più interessato a questi 

temi. L’ultima domanda di questa sezione del questionario, infine, consente di sapere 

se l’azienda è iscritta ad una o più associazioni di categoria e quali sono i servizi che 

riceve grazie ad esse. 
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La seconda sezione del questionario è quella denominata “Produzione” ed è stata 

costruita per andare a studiare più nel dettaglio quale sia il business aziendale e quali 

siano i fattori di criticità dello stesso. La prima domanda della sezione ci permette di 

identificare il settore di riferimento in conformità a quelli ATECO; in particolare se 

l’azienda appartiene al settore manifatturiero o a quello delle costruzioni. Le domande 

successive della sezione ci servono per stabilire quali siano i principali concorrenti 

dell’azienda e se questi sono di carattere locale, regionale, nazionale oppure esteri. 

Andando, invece, ad analizzare le caratteristiche della concorrenza possiamo 

individuare quali siano i principali fattori di criticità che l’azienda deve affrontare. 

Inoltre, domandando se l’azienda fa parte di un’alleanza, possiamo comprendere in 

che modo l’azienda ha deciso di affrontare le difficoltà dovute alla concorrenza e, 

eventualmente, all’ambiente economico attuale. 

L’analisi del business dell’azienda prosegue identificando quali siano i principali 

fornitori e soprattutto in quale area geografica si collochino questi ultimi. Questo 

elemento è di cruciale importanza per capire le strategie dell’azienda, ma soprattutto 

sono molto importanti le motivazioni sottostanti a questo tipo di decisione. In modo 

particolare, questa domanda ci permette di comprendere se quel determinato 

prodotto, necessario per l’azienda, non sia presente nell’area della Valdelsa, se sia 

realizzato anche nella zona ma abbia una scarsa qualità oppure se ci sia un risparmio di 

costo rispetto a quello presente in zona. 

L’analisi del business aziendale prosegue individuando quale sia il criterio sulla base del 

quale l’azienda decide di produrre i propri prodotti, vale a dire producendo su 

commessa oppure incrementando i prodotti in magazzino, realizzando la vendita degli 

stessi in seguito. 

A proposito dei prodotti, nello svolgimento del questionario, siamo interessati a capire 

se questi vengono realizzati internamente all’azienda o invece se i progetti vengono 

acquisiti dall’esterno. Questa domanda è molto importante per capire se l’azienda 

svolge in modo autonomo la funzione di Ricerca e Sviluppo su determinati prodotti o 

viceversa questa è gestita esternamente al perimetro aziendale. 
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Le domande fin qui realizzate ci aiutano a rendere evidente una panoramica generale 

riguardo al business aziendale, con informazioni pertinenti alla produzione e ai 

fornitori. Questo ci permette di proseguire il questionario andando ad individuare più 

nello specifico le criticità che ogni singola azienda incontra nel suo settore di 

riferimento e, in modo particolare, ci permette di analizzare quali siano le strategie che 

ciascuna di esse ha deciso di adottare per cercare di superarle. Le ultime due domande 

della sezione, relative al livello di soddisfazione rispetto a fatturato ed utili, sono una 

buona approssimazione per capire se le strategie adottate negli anni precedenti si 

siano rivelate soddisfacenti, buone oppure scarse. 

 

La terza sezione del questionario ha, invece, riguardato l’impianto amministrativo 

dell’azienda oggetto di indagine. In questo caso l’obiettivo è stato quello di: 

comprendere come l’azienda sia strutturata da questo punto di vista, cercare di capire 

come sia tradotta la strategia di lungo periodo dell’azienda in obiettivi di breve e 

soprattutto capire se questo importante passaggio è effettuato oppure no. 

La prima domanda affronta la tematica della situazione dell’amministrazione 

societaria, in particolare vogliamo sapere se questa sia effettuata internamente 

oppure se l’azienda si avvalga di professionisti esterni. Se la risposta indicataci è la 

seconda, abbiamo chiesto le motivazioni che hanno spinto a questa scelta. Le questioni 

seguenti si riferiscono all’eventualità in cui l’azienda adotti un sistema di controllo di 

gestione. Pertanto, queste domande interrogano sul modo in cui l’azienda decide di 

implementare le strategie e quindi sul modo in cui queste sono tradotte in obiettivi di 

breve termine da raggiungere e al loro controllo concomitante e susseguente. 

La definizione di una strategia, infatti, delinea degli obiettivi che l’azienda si prefigge di 

realizzare nel lungo periodo e per il loro raggiungimento è necessario tradurli in 

obiettivi più facilmente gestibili e controllabili nel breve periodo. Questa traduzione è 

fatta attraverso la predisposizione di budget. 
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Una delle domande presenti all’interno del questionario ha proprio questo scopo; 

viene, inoltre, richiesto la motivazione che spinge l’azienda alla realizzazione o meno di 

questo prospetto. 

Da questo punto di vista è molto importante anche conoscere se l’azienda definisce 

una propria programmazione strategica, ovvero quel processo di pianificazione tramite 

il quale si traduce la strategia in obiettivi di medio/lungo periodo e si indicano i mezzi 

idonei per raggiungerli. Se l’azienda redige questi prospetti, l’obiettivo 

immediatamente seguente è quello di conoscere se l’azienda svolge un controllo finale 

per chiudere il ciclo del controllo di gestione. Vogliamo sapere, pertanto, se l’azienda 

adotti sistemi di reportistica per verificare il raggiungimento o l’eventuale scostamento 

dagli obiettivi previsti dal budget e, di conseguenza, sapere se l’azienda adotti dei 

correttivi al budget al fine di raggiungere gli obiettivi finali. 

La domanda relativa al sistema di incentivazione è molto utile per conoscere se, al 

raggiungimento di determinati obiettivi presenti nel budget e nel piano industriale, 

corrispondano dei bonus per i dipendenti e il manager dell’azienda. 

La predisposizione da parte dell’azienda di un sistema incentivante è un’informazione 

molto utile perché presumibilmente i dipendenti ed i manager saranno maggiormente 

orientati a cercare di raggiungere gli obiettivi previsti nel budget, proprio al fine di 

conseguire il bonus per loro previsto. 

La domanda successiva riguarda l’eventuale adozione da parte dell’azienda di un 

sistema di Lean management, cioè di un sistema di gestione aziendale che comporta 

dei miglioramenti qualitativi e quantitativi nella gestione dell’azienda. L’adozione di un 

sistema di gestione aziendale di questo tipo ci permette di sapere, implicitamente, se 

l’azienda adotta un processo di apprendimento e miglioramento che non riguarda 

solamente gli strumenti ed i metodi adottati, ma anche la cultura aziendale e le regole 

ed i valori della stessa. 

La richiesta di quali soluzioni lean sono adottate ci consente di sapere quali sono i 

principi di Lean management che guidano l’azienda. Tali principi guida possono essere: 

un miglioramento continuo a tutti i livelli dell’organizzazione; un’attenzione particolare 
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alle esigenze del cliente finale; un’analisi del proprio business aziendale al fine di 

individuare gli eventuali sprechi e di conseguenza eliminarli; una standardizzazione dei 

processi tramite un apprendimento continuo ed, infine, un miglioramento continuo 

delle risorse aziendali distinguendo tra attività che creano valore per il cliente da 

quelle che non lo fanno. 

 

La quarta sezione del questionario è stata dedicata alle attività dell’area commerciale 

ed ai rapporti con i clienti dall’azienda considerata. La prima domanda serve proprio 

per individuare la clientela tipo dell’azienda relativa ad un determinato prodotto, dato 

che quest’ultimo potrebbe essere orientato al consumatore finale oppure ad 

un’ulteriore lavorazione. Una volta identificato il cliente si procede specificando quale 

sia il canale distributivo utilizzato per la vendita; inoltre domandiamo se siano adottate 

delle specifiche forme pubblicitarie per la commercializzazione del prodotto e in caso 

di risposta affermativa vogliamo sapere quali siano. In caso di risposta negativa 

vogliamo, invece, sapere quali siano le motivazioni che hanno portato a questa 

decisione. Le domande presenti in questa sezione del questionario sono idonee per 

scoprire quali siano i clienti principali dell’azienda e se sono presenti delle criticità a 

livello distributivo all’interno della zona della Valdelsa attualmente e, in questa 

circostanza quali siano le misure adottate per cercare di risolverle. 

 

La quinta e ultima sezione del questionario è quella relativa agli investimenti che 

l’azienda ha deciso di fare oppure che ha in programma di fare in futuro. La prima 

domanda della sezione verte sugli investimenti per la formazione del personale e sulle 

motivazioni che hanno spinto l’azienda a realizzare, oppure no, questa azione nei loro 

confronti. Questa domanda è molto importante ai fini del questionario e dell’indagine 

perché ci permette di capire se i dipendenti sono aggiornati sui metodi di utilizzo delle 

nuove tecnologie presenti in azienda. Sono dati importanti perché la presenza di 

apparecchiature sempre più sofisticate e che permettono di ottenere una grande mole 

di dati non può prescindere dalla presenza di personale qualificato per comprendere 
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ed analizzare questo tipo di informazioni. La mancanza di dipendenti qualificati, d’altro 

canto, renderebbe del tutto inefficaci gli investimenti effettuati dall’azienda su 

macchinari tecnologicamente avanzati. 

Le domande successive sono fondamentali per l'indagine perché si concentrano in 

modo specifico sul Piano Industria 4.0. Innanzitutto, è importante capire se l’azienda 

sia a conoscenza oppure no di questo particolare progetto. In caso di risposta positiva 

si prosegue andando ad indagare su quali siano stati gli investimenti già effettuati o 

che sono in procinto di essere compiuti. 

Un’eventuale risposta negativa, invece, ci permette di stilare alcune riflessioni, come 

ad esempio se la mancanza di informazioni sul Piano Industria 4.0 sia riconducibile ad 

una mancanza dell’associazione di categoria alla quale l’azienda è associata, oppure se 

è da ricondurre al proprietario dell’azienda. 

Nel caso di una risposta affermativa, inoltre, si procede chiedendo al soggetto 

intervistato se ritiene il Piano Industria 4.0 una soluzione valida per mantenere un 

vantaggio in termini di costi nei confronti dei paesi emergenti, con un costo del lavoro 

inferiore rispetto a quello della nostra realtà. 

Un fatto che potrebbe emergere durante il questionario e che può avere delle 

conseguenze rilevanti da investigare è la circostanza in cui l’azienda sia a conoscenza 

del Piano Industria 4.0, ma che volontariamente decide di non applicarlo, non per la 

mancanza di denaro, ma perché non lo ritiene utile per il proprio contesto di 

riferimento. A tal fine è molto utile sapere quali siano i motivi che spingono l’azienda a 

fare una scelta di questo tipo e al tempo stesso conoscere le principali criticità del 

settore di riferimento e quali siano le azioni che dovrebbero essere intraprese per 

migliorarlo e anche da parte di chi. 
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9. I RISULTATI EMERSI DALLE INTERVISTE CONDOTTE 

In questo paragrafo riportiamo i risultati emersi dalla realizzazione delle interviste 

basate sul questionario illustrato nel precedente paragrafo (e riportato in Appendice). 

Passeremo in rassegna e commenteremo non solo le risposte fornite alle domande 

chiusa ma e soprattutto quanto affermato dagli intervistati nell’ambito della domande 

aperte anche quando in queste risposte hanno introdotto temi non esattamente 

coerenti alla domanda. Nello sviluppo di questo paragrafo seguiremo le specifiche parti 

previste dal questionario: 

1) Carta d’identità; 

2) Produzione; 

3) Amministrazione; 

4) Commerciale; 

5) Investimenti. 

 

1) Carta d’identità 

Riguardo alla forma giuridica delle dieci società che abbiamo coinvolto nelle interviste 

possiamo rilevare come 7 siano attualmente costituite in forma di Società per Azioni e 

3 in forma di Società a Responsabilità Limitata. Occorre tuttavia notare come la forma 

giuridica attuale è in 5 casi il risultato di una trasformazione da forme meno complesse 

(SNC o SRL), ovvero il risultato di un’operazione di aggregazione di realtà aziendali 

esistenti e riconducibili ad un’impresa familiare. Quattro società hanno sede legale nel 

Comune di Poggibonsi, tre nel Comune di Monteriggioni, due nel Comune di Casole 

d’Elsa ed una nel Comune di San Gimignano. 

È interessante notare come in tre casi il “racconto” della nascita dell’azienda 

considerata derivi dalla scelta di mettersi in proprio operata dai fondatori che, sulla 

base di una precedente esperienza lavorativa, hanno voluto realizzare il loro progetto 

imprenditoriale, sia nel senso di continuare ad operare nel medesimo settore di 
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attività industriale, sia nel caso di sviluppare un’attività industriale in qualche modo di 

servizio a quella maturata nella loro precedente esperienza lavorativa da operai. 

Dal punto di vista degli anni di creazione dell’azienda intervista la più lontana nel 

tempo si colloca negli anni ’50, mentre la più recente è dei primi anni duemila. Sei 

aziende sono state create tra il 1976 ed il 1986, mentre tre si collocano in un periodo 

anteriore agli anni settanta. 

Cinque società sono definibili come imprese familiari di cui una non riconducibile al 

territorio della Valdelsa ma, addirittura, ad altro Paese. A queste si aggiungono tre casi 

nei quali l’impresa non è familiare per il semplice fatto che la società nasce 

dall’incontro di soci che diedero origine all’azienda e che ora prosegue come società 

nella quale sono coinvolte le famiglie dei fondatori. In un caso si osserva una situazione 

di società controllata da altra società avente sede legale in Italia ma fuori dalla Valdelsa 

e in un altro caso si osserva una forte interessenza di azienda straniera fortemente 

coinvolta nel business di quella valdelsana. 

Nei casi di imprese familiari o di società con rilevante coinvolgimento di gruppi 

familiari si rileva una significativa presenza di familiari nella conduzione dell’azienda 

con importanti ruolo apicali nel management e in diverse aree della gestione 

(produzione, amministrazione, commerciale). 

Le società oggetto delle nostre interviste hanno quali Presidenti dei loro Consigli di 

Amministrazione il loro fondatore o uno dei loro fondatori. Solo in due casi tali 

amministratori hanno conseguito un titolo di studio di livello universitario. Nella 

maggioranza dei casi queste figure di rilievo nella conduzione della società e 

nell’attività aziendale hanno maturato esperienze lavorative in altre aziende da cui 

hanno tratto le ragioni che hanno determinato la nascita della loro società (stesso 

settore) o che ne hanno determinato lo spunto/la motivazione (idea di business 

diversa ma correlata al settore di svolgimento dell’esperienza lavorativa). Dalle 

interviste effettuate su questo punto possiamo riportare le seguenti frasi: 

“Si, ha avuto altre esperienze in altre aziende del settore della metalmeccanica. 

Però non ha lavorato solo per Xxxx”; 
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“Si. L’esperienza nasce dall’esigenza di automazione dell’azienda Yyyyy; dalle 

officine di quell’azienda i soci fondatori della nostra società di staccano e si 

mettono in proprio”. 

Insomma, per larga parte di loro si è manifestato il caso dell’essersi messo in proprio 

da solo o con coloro i quali sono diventati gli altri soci della società (autoimpiego). 

Dal punto di vista della dimensione operativa le società che sono state incluse nelle 

interviste presentano un numero medio annuo di dipendenti che varia da un minimo di 

43 ad un massimo di 373 (la media tra le 10 società intervistate e di 140). In termini di 

media sul gruppo delle 10 società intervistate che operano nell’industria 

manifatturiera della Valdelsa senese possiamo affermare che circa il 70% degli addetti 

opera nell’area della produzione, il 10% in quella dell’amministrazione (compresa la 

gestione della progettazione) e del 20% nell’area della commercializzazione. 

Nella ripartizione di questi dipendenti tra le aree della produzione, 

dell’amministrazione e della commercializzazione si nota che ben sei società 

presentano un valore percentuale di dipendenti della produzione sopra la media del 

gruppo segnalando quindi una particolare intensità di assorbimento della mano 

d’opera in quella particolare attività manifatturiera (una fra queste società presenta 

oltre il 90% dei dipendenti addetti alla produzione). Solo in tre casi si osserva un valore 

percentuale sopra la media del gruppo delle intervistate con riferimento all’attività 

amministrativa e fra queste si osserva un caso che ricomprende tra le attività 

amministrative quelle legate alla gestione dei progetti che caratterizzano quella realtà 

azienda (project management e progettazione della commessa). 

Alla domanda relativa alla composizione di genere nelle società dell’industria 

manifatturiera della Valdelsa il valore di media percentuale rileva un 12% di donne 

rispetto alla quasi totalità di uomini. Sei società presentano un valore percentuale di 

donne superiore alla media del gruppo e due tra queste presentano un valore 

percentuale di donne vicino al 20%.  

Rispetto all’età degli addetti e facendo riferimento all’età di 35 anni come discrimine, 

di norma utilizzato per questo tipo di osservazioni, abbiamo rilevato che in media tra le 
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10 società intervistate il 26% degli addetti presenta un’età inferiore o uguale a 35 anni. 

Solo in tre casi questo valore si attesta intorno al 40% ed esso corrisponde alle aziende 

del settore della fabbricazione di prodotti in metallo. 

Per delineare alcune caratteristiche operative delle società oggetto di indagine 

abbiamo posto delle domande relative a forme di modernizzazione delle stesse 

nell’ambito del loro settore di industria manifatturiera (riferimento ai settori ATECO). 

In particolare, abbiamo fatto riferimento alle forme di informatizzazione adottate 

(quali software utilizzati), di ricorso alla rete internet, alle scelte in tema di 

digitalizzazione, di smaterializzazione dei documenti, di utilizzazione dei robot nella 

produzione. 

Dal punto di vista della tipologia di attività industriale manifatturiera svolta, le società 

intervistate rientrano in 4 casi nel settore della fabbricazione di macchinari e 

attrezzatture. In altri casi abbiamo fatto riferimento a società dedite alla fabbricazione 

di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi, alla fabbricazione di prodotti in metallo, alla 

fabbricazione di apparecchiature elettriche. 

Le società intervistate nella quasi totalità aderiscono a Confindustria e, date le 

caratteristiche della loro particolare attività dell’industria manifatturiera, anche ad 

altre associazioni fortemente specializzate. Da Confindustria dichiarano di ricevere 

prevalentemente servizi di consulenza e di aggiornamento legati ai temi della 

contrattualistica del lavoro, degli aggiornamenti sulla normativa, delle relazioni 

sindacali, del reperimento di risorse per la formazione (bandi di finanziamento). 

Sempre da Confindustria ricevono in diversi casi servizi relativi ad attività formative. 

Dalle associazioni specialistiche ricevono servizi di aggiornamento e formazione sulle 

normative tecniche della produzione, sulle informazioni relative all’energia, ai prezzi 

delle materie prime, ai contratti di fornitura, nonché ai servizi di networking. 

Riguardo all’utilizzazione di software tutte le società intervistate hanno dichiarato di 

farne uso anche se con una significativa variabilità e pervasività nei processi aziendali. 

In alcuni casi i software menzionati si riferiscono essenzialmente alle attività 

amministrative limitatamente alla gestione contabile, mentre in altri i software 
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interessano l’attività della produzione, ovvero alla necessaria progettazione (nei casi di 

produzione su commessa). In tre società i software utilizzati presentano le 

caratteristiche dei software integrati (ad esempio, SAP) e sono strumenti attraverso cui 

la società stessa è parte di un gruppo o di una partnership. In due società, le 

caratteristiche della produzione hanno richiesto la capacità di sviluppare internamente 

i relative software. Complessivamente possiamo ricavare l’idea che, in larga 

maggioranza, le società intervistate sono consapevoli dell’importanza e della necessità 

dei software (molto di più nel caso di quelli legati alla produzione con minore rilevanza 

nel caso dei software legati all’amministrazione che vengono intesi come strumenti per 

adempimenti contabili piuttosto che finalizzati alla strutturazione di sistemi integrati di 

gestione anche pianificata). 

Il ricorso alla rete (in termini di fibra e Wi-Fi) appare ben più strutturato in tutte le 

società intervistate e in larga parte dei casi interessa le differenti aree della gestione, 

ovvero non solo l’amministrazione, la produzione e anche la commercializzazione. Su 

questo tema dalle interviste effettuate possiamo tratte le seguenti frasi: 

“Tutte le postazioni sono su internet via Wi-Fi per tutte le attività. Ogni 15 minuti 

attestato lo stato avanzamento in produzione delle commesse tramite codice a 

Barre rilevato”; 

“Utilizziamo un software per i programmi industriali della produzione”; 

“Abbiamo una piattaforma non aperta al consumatore finale, ma tramite la rete 

è accessibile dalla rete vendite, quindi non solo al personale interno, per potere 

gestire gli ordini e gli eventuali pezzi da sostituire. Esiste un’interfaccia aperta 

alla rete vendite, solo per l’area commerciale”. 

Sui temi della digitalizzazione, smaterializzazione dei documenti le risposte ottenute 

dalle interviste hanno manifestato una significativa varietà in parte dovuta ad una non 

perfetta e piena consapevolezza dell’importanza di questi temi che, in qualche caso, 

sono ricondotti ai soli profili dell’attività amministrativa e, in particolar modo, degli 

adempimenti fiscali e che, invece, in altri mostrano una maggiore estensione verso la 

gestione anche della produzione e dell’attività commerciale. Nel caso della robotica 
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cinque società hanno chiaramente dichiarato il ricorso (anche da alcuni anni) ai robot 

per lo svolgimento di alcune fasi di lavorazione (saldatura, taglio, piega, etc.). 

 

2) Produzione 

Per comprendere il profilo dell’attività di produzione abbiamo ritenuto necessario 

innanzitutto fare riferimento all’esistenza di un gruppo aziendale sia nell’ipotesi in cui 

la società intervistata svolga il ruolo della capogruppo sia nell’ipotesi in cui la società si 

trova in una condizione di controllo. L’appartenenza ad un gruppo aziendale è una 

situazione che determina profondi effetti sullo svolgimento dell’attività aziendale, 

soprattutto, in relazione all’attività produttiva. Da questa situazione derivano 

conseguenze sulle forme d’integrazione verticale all’interno del gruppo, ovvero sulle 

attività conseguenti alla produzione in relazione alla commercializzazione. 

Analogamente l’esistenza di forme di alleanze aziendali può essere considerata come 

un’impostazione capace di avere profondi effetti sull’attività di produzione. 

Dal punto di vista dell’appartenenza ad un gruppo aziendale in cinque casi questa è la 

situazione dichiarata dalle società intervistate. In tre casi ci troviamo di fronte a società 

capogruppo, mentre negli altri tre si tratta di società controllate di cui in un caso si fa 

riferimento ad una società controllante estera. 

In un caso abbiamo osservato la situazione di socio paritario che è a, sua volta, 

capogruppo di un gruppo operante all’estero e di cui la società in partnership è cliente 

dei suoi prodotti in Italia. Per un altro verso, la società intervistata è capogruppo di 

controllate italiane. 

Alle situazioni di controllo societario si aggiungono quelle legate alla stipula di alleanze 

o altre forme di collaborazione. Tra queste si segnala il caso della costituzione di una 

joint venture con una società straniera. Due società intervistate hanno dichiarato di 

avere costituito delle “reti di imprese” (contratto di rete locale). In un caso è stata 

richiamata la costituzione di “Associazioni Temporanee d’Impresa” finalizzate alla 

realizzazione di progetti di ricerca e sviluppo e all’ottenimento di finanziamenti. In un 
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caso è stato fatto esplicito riferimento ad una serie di relazioni non formalizzate con 

imprese terziste rispetto alle quali il legame ha assunto i connotati nei fatti di una di 

partnership non formalizzata ma orientata al sostegno di tali aziende soprattutto a 

fronte dei periodi peggiori della crisi economica. A tale proposito, una delle società 

intervistate alle domande se avevano definito delle forme di alleanza con altre aziende 

ha così affermato: 

“Non abbiamo un’alleanza ufficialmente definita. Nei fatti abbiamo, invece, delle 

alleanze con le aziende contoterziste fornitrici che sono come una partnership 

non formalizzata. Nel 2009/2010 abbiamo cercato in modo concreto di sostenere 

i nostri contoterzisti per non farli chiudere”. 

Le forme di controllo azionario (nel ruolo di controllante o di controllata), di 

partnership tra società capogruppo di rispettivi gruppi, di joint venture e di reti di 

impresa, cui si aggiungono situazioni di fatto assimilabili ad una partnership con 

imprese che svolgono lavorazioni in conto terzi sono tutte la chiara dimostrazione che 

esistono forme rilevanti di collaborazione con altre aziende sia rispetto allo 

svolgimento della produzione, sia relativamente ad attività connesse alla 

commercializzazione di prodotti dall’estero verso l’Italia ovvero nel senso contrario. 

Non necessariamente ed anzi in forma minoritaria questa riguarda la presenza di una 

rete di relazioni d’affari che riguarda imprese del territorio della Valdelsa. 

Come vedremo più avanti, i rapporti di fornitura sono così peculiari rispetto al business 

considerato che solo in termini minoritari questo può ragionevolmente interessare 

aziende della Valdelsa (chiaramente questo trova una prima giustificazione rispetto 

alle specifiche dieci società che sono state intervistate). 

Per quanto riguarda la percezione della propria specifica concorrenza e le relative 

caratteristiche la prospettiva manifestata da tutti gli intervistati è stata quella di 

assumere una visione rispetto ai propri concorrenti sia nazionale che internazionale. 

Quale che sia lo specifico settore di attività industriale manifatturiera gli intervistati 

hanno ben presenti i propri concorrenti a livello nazionale e internazionale. Per alcune 

società intervistate la prospettiva è solo internazionale, anzi in un caso si fa esplicito 
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riferimento al fatto di operare in una così specifica nicchia di mercato che, di fatto, il 

livello concorrenziale non può essere che di tipo internazionale. Solo una della società 

intervistate indica tra i propri concorrenti un’altra azienda operante nel territorio della 

Valdelsa. 

L’operatività sul territorio locale della Valdelsa, poco facilmente connesso alle 

principali infrastrutture di collegamento con il contesto nazionale e internazionale, 

ormai è comunque avvertita in una prospettiva ampia di confronto concorrenziale. In 

questa prospettiva, le caratteristiche attraverso cui si gioca la concorrenza nella 

maggioranza dei casi fanno riferimento alle politiche di prezzo e alle strategie attuate 

per combattere la concorrenza sul piano della qualità dei propri prodotti (quale che sia 

il prodotto manifatturiero realizzato). In tal senso, si faccia riferimento alle seguenti 

affermazioni: 

“Concorrenza più spietata sulle politiche di prezzo, ma anche a livello di qualità. 

Molti concorrenti hanno delocalizzato la produzione e quindi riescono a 

competere sul costo. Cosa che noi non abbiamo fatto”; 

“I concorrenti sono non-specializzati. La concorrenza è sul prezzo, ma la qualità è 

molto bassa”; 

“La qualità dei prodotti tra i concorrenti è più vicina rispetto al passato, ma le 

specifiche di prodotto dei concorrenti sono più adatte alle caratteristiche di 

determinati mercati. Per questo motivo occorre cercare di fare concorrenza 

nell’alto di gamma e nelle specifiche più ricche di alcuni prodotti”. 

Se facciamo riferimento ai rapporti di fornitura per l’approvvigionamento di materie 

prime, semilavorati e servizi, solo quattro società intervistate hanno indicato di avere 

tra i propri fornitori anche aziende che operano nel territorio della Valdelsa, oltre 

naturalmente ad altri fornitori a livello nazionale e internazionale. Dalla Valdelsa 

arrivano la carpenteria meccanica, gli impianti elettrici ed elettromeccanici, il mobilio. 

Tra le società intervistate sei hanno indicato come fornitori solo aziende fuori dal 

territorio con particolare riferimento al Nord Italia. Il ricorso a fornitori collocati in altre 
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zone e Regioni del territorio nazionale risponde alle specificità dell’attività produttiva 

che non trova riscontro tra le aziende del territorio della Valdelsa. 

Dal punto di vista del tipo di produzione effettuata dalle società intervistate in cinque 

casi questa avviene prevalentemente o totalmente su commessa, in due casi avviene 

prevalentemente o totalmente per il magazzino e nei restanti tre casi il business 

richiede sia il sistema su commessa che per il magazzino. A tal proposito, riportiamo 

alcune riflessioni sul tema del sistema di produzione che illustrano il tipo approccio 

seguito: 

“Dal 2009 utilizziamo la lean nella linea di montaggio, producendo solo prodotti 

ordinati, ovvero già venduti e in gran parte venduti al cliente finale. L’ordine 

arriva dal venditore e si procede alla campionatura ad inizio stagione per avere 

qualche prodotto da tenere in mostra. Tuttavia molti sono proprio ordini di clienti 

che tramite il venditore arrivano in azienda. Oltre il 90% della produzione è fatto 

su ordini già ricevuti, nella produzione si procede a tenere conto delle varianti 

presenti nel listino e quindi i prodotti vengono realizzati sulla base delle esigenze 

del cliente”; 

“Produciamo prevalentemente per il magazzino. Per prodotti specifici con 

dettagli particolari si segue l’approccio per commessa”; 

“Produciamo con entrambi i metodi, alcun prodotti li produciamo su commessa e 

altri per rifornire il magazzino; viene fatto un previsionale ad inizio anno, 

decidiamo quanti prodotti dobbiamo avere sempre a disposizione in base agli 

storici per potere fare fronte al mercato. Quando il numero scende al di sotto 

della soglia minima si producono nuovamente. Abbiamo una scorta minima”. 

Quale che sia il sistema di produzione adottato (commessa o magazzino) la totalità 

delle società intervistate ha dichiarato di sviluppare internamente i propri prodotti, 

salvo il caso di una società che in parte li sviluppa internamente e in parte 

commercializza prodotti sviluppati dal proprio partner/socio paritetico. In un caso 

occorre notare come i prodotti sono sviluppati internamente e su commessa 
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all’interno di un sistema di produzione che risponde alla logica del project 

management. 

A fronte delle caratteristiche del sistema di produzione che caratterizza le società 

intervistate abbiamo a questo punto chiesto di indicare quali sono i fattori critici e le 

strategie adottate per affrontarli. Chiaramente alcuni dei fattori critici indicati sono del 

tutto peculiari dello specifico business. Vi sono, tuttavia, delle ricorrenze tra i fattori 

segnalati dagli intervistati che, ad esempio, riguardano l’esigenza di essere flessibili e 

capaci di offrire ai clienti soluzioni personalizzate, o ancora l’esigenza di controllare i 

costi delle materie prime (oscillazione dei prezzi sui mercati) o il costo del lavoro o 

delle utenze (energia elettrica) dello specifico business. Quanto segnalato dagli 

intervistati ha fornito una serie di spunti interessanti che riportiamo qui di seguito: 

“Adattamento della produzione alla flessibilità del mercato per via della crisi in 

cui si sono alternati momenti di produzione intensa e momenti in cui non c’era 

questa necessità. Da qui l’esigenza di gestire la produzione in base alle esigenze 

del mercato. Problema delle gestione dei fornitori, dato che è molto importante 

avere la materia prima disponibile in temi giusti e mantenendo politiche di 

acquisto vantaggiose”; 

“L’energia costa tantissimo così come il costo delle materie prime provenienti 

dall’estero. Necessario riferimento al costo aziendale della manodopera che è 

alto soprattutto a causa del cuneo fiscale. Costi elevati per fare arrivare i 

materiali legato alla quasi mancanza di infrastrutture. Occorre sottolineare il 

difficile rapporto privato-pubblico che per una serie di operazioni aziendali 

richiede tempi di approvazione e burocratici lunghissimi e incerti”; 

“Il principale fattore critico è dato dall’oscillazione dei prezzi della nostra materia 

prima principale e quest’oscillazione può essere significativa da un periodo 

all’altro”. 

Le strategie adottate per affrontare queste criticità hanno certamente riguardato 

l’introduzione di logiche di gestione aziendale orientate alla flessibilità soprattutto 

nelle attività degli stabilimenti di produzione, nonché la ricerca di un legame forte fra 
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l’esigenza alla personalizzazione del prodotto per il cliente e la capacità di innovazione, 

o ancora ricerca di nuovi mercati (soprattutto all’estero) e crescita del numero dei 

clienti. Rispetto alla criticità legate ai costi di acquisto delle materie prime alcune 

società intervistate hanno reagito migliorando la capacità di approvvigionamento e di 

gestione del magazzino. Appare interessante far notare come ad eccezione di due casi 

che hanno fatto ricorso a forme di delocalizzazione della produzione e di integrazione 

verticale e orizzontale all’interno del proprio gruppo aziendale, le altre società 

intervistate si sono mostrate scettiche o poco interessate a fare ricorso a queste 

strategie (soprattutto con riferimento alla delocalizzazione). Riguardo al tema delle 

strategie adottate dalle società intervistate rispetto alle criticità del proprio settore di 

attività industriale riteniamo utile riportate le seguenti risposte: 

“Abbiamo cercato di applicare una flessibilità interna dello stabilimento; questa 

scelta non è stata facile soprattutto in tema di produzione. Abbiamo rivisto le 

politiche di acquisto con i fornitori allo scopo di ottimizzare al massimo il 

fornitore a livello di gruppo. Abbiamo cercato di entrare su mercati che 

mancavano e c’è voglia di continuare a farlo. Data la presenza di numerosi 

prodotti in catalogo abbiamo scelto di procedere ad una loro razionalizzazione 

nel numero mantenendo solo quelli sono prodotti storici e lavorando anche a 

livello di innovazione sul prodotto”; 

“Dato che le commodities di settore per il momento non funzionano a causa di 

problemi nella struttura produttiva nazionale, la principale strategia adottata è 

quella di fare stock di magazzino quando il prezzo è favorevole. L’acquisto delle 

materie prime avviene comunque conseguentemente a contratti di vendita già 

stipulati”. 

Considerate le criticità e le strategie attuate dalle società intervistate abbiamo chiesto 

di offrire una valutazione sulle prospettive che caratterizzano l’orizzonte dell’azienda a 

medio e lungo termine. In particolare, gli intervistati si sono espressi sulle azioni da 

intraprendere per affrontare le sfide del futuro. In sei casi le società intervistate fanno 

esplicito riferimento all’esigenza di intervenire sul miglioramento della qualità dei loro 
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prodotti. In altri casi vengono richiamati gli obiettivi di aumentare il fatturato con 

prodotti nuovi o ricercando nuovi mercati e quindi ampliando la rete commerciale. 

In alcune considerazioni emerge chiaramente come vi sia un atteggiamento positivo 

nei confronti della crisi economica degli scorsi anni rispetto alla quale si intravedono 

positive prospettive di crescita sia nel breve periodo che nel medio e lungo termine. 

Solo in un caso sono state manifestate delle prospettive non rosee rispetto al futuro 

legate principalmente alla complessità di dovere riuscire a comprimere ancora i costi di 

produzione ed al doversi confrontare con variabili di contesto non favorevoli (come la 

burocrazia e il livello elevato della tassazione). Anche in questo caso riteniamo 

interessante riportare alcune delle considerazioni emerse dalle interviste: 

“Nel breve periodo prevediamo un momento di sviluppo enorme. Dopo la crisi, 

dal 2015 stanno aumentando in maniera molto importante gli ordinativi, 

soprattutto grazie al fatto di avere colmato il gap del prodotto in termini di 

qualità ed esserci concentrati molto sul mercato estero. Dal 2008 in cui 

vendevano il 60% del prodotto in Italia e il 40% all’estero siamo passati all’80% 

all’estero e il 20% in Italia. Sul mercato italiano il problema è che girano pochi 

soldi (non è un problema di saturazione del mercato) ed è per questo che 

abbiamo virato su quello estero”; 

“La nostra prospettiva è quella di ampliare il numero dei clienti che è una 

strategia seguita nel passato e che contiamo di sviluppare anche in futuro. Per 

questo abbiamo in programma di accrescere gli investimenti nella rete di vendita 

e commerciale. L’obiettivo è inoltre quello di migliorare la qualità nella 

produzione che è un elemento cruciale nel nostro settore, unitamente alla ricerca 

di maggiore efficienza nel servire il cliente”; 

“Abbiamo un piano a 5 anni con il nostro partner per incrementare la produzione 

sia in termini di volumi sia rispetto al progetto di realizzare un nuovo prodotto da 

immettere sul mercato tra due anni, smettendo di produrre il precedente e 

vecchio prodotto e producendo la nuova gamma. I tempi per quanto riguarda la 

parte produttiva sono dettati dal nostro partner che ha dei piani di sviluppo sia a 
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medio che a lungo termine molto interessanti e molto concreti. Il nostro partner 

lavora su progetti che avranno la loro immissione sul mercato tra cinque anni. 

Sappiamo già che dovremo aumentare la nostra capacità produttiva, quindi 

nuove assunzioni e necessità di studiare le nuove linee di montaggio per i nuovi 

prodotti”. 

Per concludere la parte sulla produzione abbiamo chiesto agli intervistati di 

manifestare il loro grado di soddisfazione rispetto al livello medio di fatturato 

realizzato negli ultimi cinque anni e di esprimere la stessa valutazione con riferimento 

all’utile ottenuto. Il riferimento al periodo di cinque anni è volutamente teso a cogliere 

sia il periodo di piena crisi economica sia gli anni più recenti che hanno mostrato segni 

di ripresa e quindi a discuterne con gli intervistati. 

In termini generali, possiamo certamente notare come il grado di soddisfazione sul 

livello di fatturato sia mediamente più elevato rispetto alla percezione che si avverte 

sul livello dell’utile. Solo in un caso il livello di soddisfazione sull’utile è stato valutato 

come superiore a quello del fatturato. Nonostante la crisi, 5 società intervistate hanno 

chiaramente affermato che il loro fatturato negli ultimi cinque anni è stato in crescita 

anche se magari questo fatturato è legato ad un margine lordo industriale che si è 

sensibilmente ridotto traducendosi quindi in un livello dell’utile meno soddisfacente. 

Solo in un caso è stata manifestata un tendenza al peggioramento sia con riferimento 

al fatturato che al livello dell’utile. Rispetto ai cinque anni presi in considerazione nelle 

domande e nelle conseguenti risposte appare evidente che sono gli ultimi due anni 

(ovvero 2015 e 2016) quelli che hanno determinato un’inversione di tendenza sia in 

termini di fatturato che di utile. 

In ultimo, riportiamo le risposte relative all’eventuale adozione della logica di 

organizzazione e gestione dell’attività produttiva secondo il cosiddetto lean 

management. Appare interessante notare come sei società intervistate riconoscano 

nel tema del lean management un’opportunità per migliorare la qualità e l’efficienza 

dell’attività produttiva. In particolare, in tre società si stanno compiendo dei passi 

verso l’adozione del lean management mentre negli altri tre tale approccio alla 
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gestione è già operativo già da alcuni anni. Su questo tema, si vedano le seguenti 

riflessioni: 

“Si stiamo iniziando ad adottare la logica lean. Sono già stati fatti dei corsi di 

formazione specifici su questo tema in diverse sedi dell’azienda. In alcuni casi, il 

lean ha già trovato applicazione e l’intenzione è quella di continuare in questa 

direzione. Si tratta di un sistema gestionale nel quale crede molto il nuovo AD”; 

“Il lean management è stato adottato dal 2009 soprattutto in produzione. Di 

fatto è stato importato dall’AD che già lo utilizzava nella sua precedente azienda 

avendone apprezzato i vantaggi”. 

 

3) Amministrazione 

Sui temi legati agli aspetti amministrativi delle società intervistate è emersa una 

situazione che, in termini generali, appare di diffusa consapevolezza riguardo all’utilità 

ed esigenza di dotarsi di una serie di strumenti per la gestione aziendale. Nella 

maggioranza dei casi le società intervistate hanno mostrato di farne un utilizzo 

“esperto” che fa rientrate questi strumenti nelle routine di gestione dell’azienda e dei 

relativi processi. In qualche caso, è emersa la percezione che ci si trovi di fronte a 

questo tipo di expertise e, tuttavia, si percepisce come una qualche forma di 

conoscenza esista anche se non rientra in una piena e radicata applicazione. 

Riguardo alle modalità di conduzione dell’area amministrativa abbiamo, innanzitutto, 

chiesto se essa viene condotta internamente all’azienda oppure se si fa ricorso ad un 

servizio acquisito dall’esterno o, ancora, se valgono entrambe le soluzioni. Nella 

totalità dei casi le società intervistate hanno risposto che dispongono di una struttura 

interna che sviluppa le attività di amministrazione e che in tutti i casi si fa ricorso a 

professionisti esterni per quanto riguarda i servizi di consulenza fiscale e legale. In 

qualche caso il ricorso al professionista esterno interessa anche la consulenza 

finanziaria e la consulenza del lavoro. 
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Tutte le società intervistate hanno dichiarato di avere definito e avviato un sistema di 

controllo di gestione. In qualche caso a questa affermazione sono seguite alcune 

considerazioni che mettono un po’ in dubbio la reale comprensione della nozione di 

sistema di controllo di gestione (talvolta ricondotto ad un’attività di reportistica rivolta 

alla società capogruppo). 

In sei casi viene chiaramente affermato che si procede alla redazione di un budget 

annuale che viene ad essere rivisto con cadenze infra-annuali anche di due mesi. In un 

caso aggiuntivo ai precedenti si dichiara di procedere alla redazione di un budget per 

l’area commerciale. Anche in questo ambito alcune affermazioni sono apparse poco 

centrate o corrette rispetto alla nozione di budget, mentre altre hanno mostrato una 

piena consapevolezza circa l’utilizzo dello strumento gestionale: 

“Il budget viene redatto con cadenza annuale. Si cerca di presentarlo entro la fine 

dell’anno precedente per farne una presentazione in Assemblea e avere dopo 

l’approvazione da parte del CdA all’inizio del nuovo anno e utilizzarlo secondo 

una logica di costante monitoraggio delle attività aziendali”. 

In sei casi viene fatto esplicito riferimento alla predisposizione di un Piano industriale 

che solo in tre società viene collegato correttamente ad una chiara attività di 

programmazione strategica. In alcuni casi si fa riferimento all’esistenza di un piano 

industriale cui non corrisponde attività di programmazione strategica (“il piano 

industriale viene preparato solo in caso di necessità, quindi solo nel caso in cui debbano 

essere fatti degli investimenti importanti”), oppure è quest’ultima che non si riflette in 

un piano industriale. 

Nei casi in cui la redazione del piano industriale si connette con l’attività di 

programmazione strategica abbiamo potuto osservare come la definizione degli 

obiettivi segua un approccio top-down che peraltro si declinano all’interno del gruppo 

di appartenenza anche alle società controllate. In tal senso, si leggano le seguenti 

considerazioni legate alla redazione del piano industriale ed alla definizione della 

programmazione strategica: 
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“Viene redatto un piano industriale e viene revisionato annualmente. Esso fa 

parte di un piano operativo che viene redatto ogni due o tre anni. Sono presenti 

delle strategie elaborate a livello di gruppo che, di conseguenza, riguardano le 

specifiche società del gruppo. A loro volta, le singole società devono predisporre 

delle strategie e degli obiettivi per raggiungere quelli decisi a livello di gruppo. 

Successivamente viene predisposto un piano solitamente triennale e durante 

l’anno vengono effettuate delle revisioni e valutato l’andamento delle varie azioni 

previste nei piani. Questo è molto importante perché il controllo delle azioni non 

riguarda solo i vertici aziendali più alti, ma anche altre funzioni aziendali: la 

direzione di produzione, la direzione di stabilimento i responsabili di funzioni”. 

“Viene realizzata la programmazione strategica. L’AD stabilisce gli obiettivi a 

livello di società capogruppo e questi costituiscono un gruppo di sei/sette obiettivi 

principali che impattano su varie aree aziendali e dopo, sempre a livello di 

gruppo, vengono discussi in CdA e con gli amministratori delle società 

partecipate. Una volta giunti ad una forma definitiva, avviene la presentazione 

all’interno delle varie società del gruppo. Quindi ogni società partecipata poi 

presenta gli obiettivi al proprio interno, ovvero l’amministratore li presenta ai 

collaboratori e di conseguenza si vanno a definire gli obiettivi specifici in relazione 

alle particolari aree aziendali interessate. Su questa base l’amministratore e i 

propri direttori fanno un lavoro di identificazione di azioni e strategie per il 

conseguimento degli obiettivi”. 

Sul tema del controllo dei costi abbiamo potuto osservare una quasi unanime 

attenzione anche se in alcuni casi abbiamo dedotto qualche incertezza sulla piena 

consapevolezza sul significato di tali strumenti di controllo. Questo tipo di incertezze 

sono emerse soprattutto con riferimento alla identificazione delle unità economiche di 

riferimento per il controllo dei costi che in alcuni casi sono state correttamente e 

logicamente identificate (ad esempio, la commessa, il costo per kilogrammo prodotto; 

il cosiddetto Euroton, il singolo prodotto realizzato, etc.). 
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Sempre nell’area amministrativa abbiamo chiesto alle società intervistate se nel 

sistema gestionale è presente un sistema di incentivazione con il quale vengono 

valutati e premiati i differenti addetti nell’ambito delle diverse categorie di 

appartenenza. Tranne tre casi tutte le altre società intervistate hanno affermato di 

possedere un sistema di incentivazione che nelle forme più semplici è rappresentato 

da un premio annuale di produzione legato al risultato dell’azienda distribuito a tutti i 

dipendenti e che nelle forme più complesse prevede una segmentazione per livelli 

gerarchici e con riferimento all’assegnazione di specifici target da conseguire. 

 

4) Commerciale 

Per inquadrare le caratteristiche dell’attività commerciale delle società intervistate 

abbiamo, in primo luogo, chiesto se esse hanno come destinatari principali della loro 

attività produttiva i consumatori finali oppure se i loro prodotti sono prevalentemente 

destinati ad altre aziende che li considerano come semilavorati del loro processo 

produttivo. In quattro casi le società hanno chiaramente identificato i loro clienti come 

consumatori finali del loro prodotto, mentre in altri quattro casi le società hanno 

identificato nei loro clienti degli utilizzatori del loro prodotto quale semilavorato 

attraverso cui verrà effettuato il loro processo produttivo. Nei restanti due casi non è 

possibile rilevare una situazione di prevalenza esistendo clienti che sono consumatori 

finali o sono consumatori intermedi dei prodotti di queste società. 

Riguardo ai canali di commercializzazione dei prodotti le società intervistate hanno 

risposto facendo riferimento, nella maggioranza dei casi, all’esistenza di una rete 

propria di venditori della società o del gruppo cui la società appartiene. In un caso i 

rivenditori sono muti-marca, mentre in un altro caso alla rete vendita interna si 

aggiunge una rete di vendita esterna con il ricorso ad alcuni agenti. In tal senso, 

possiamo fare riferimento alle seguenti riflessioni proposte durante le interviste: 

“Per la commercializzazione dei nostri prodotti facciamo riferimento ad una rete 

di distribuzione di rivenditori multimarca (quindi non hanno solo i nostri prodotti). 
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In qualche caso il nostro distributore ha in esclusiva i nostri prodotti e questo 

accade sia in Italia che all’estero”; 

“La nostra capogruppo utilizza agenti sia per l’Italia che per l’estero. In totale 

sono presenti 82 filiali commerciali nel mondo, mentre in Italia abbiamo 

un’agenzia unica. In alcuni paesi (Stati Uniti, Francia e Regno Unito) data 

l’importanza del mercato e la quota di prodotti venduti oltre alla vendita le filiali 

svolgono anche la parte di assistenza tecnica”. 

Dal punto di vista della promozione e della pubblicità dei prodotti la forma più 

utilizzata è legata alla partecipazione a fiere, soprattutto, internazionali di settore 

attraverso le quali vengono mostrate le caratteristiche dei prodotti e vengono raccolti 

gli ordini di acquisto. A questa soluzione si aggiungono altre forme di promozione quali 

la presenza di pubblicità su riviste specializzate rispetto al proprio settore di attività. In 

due casi le società intervistate dichiarano di fare promozione dei propri prodotti 

attraverso specifiche dimostrazioni dei loro prodotti rivolte ai potenziali clienti e, 

quindi, ricorrendo ad inviti a visitare l’azienda, a dimostrazioni sul campo di 

applicazione del prodotto, visite degli addetti al commerciale presso i clienti (anche se 

questa forma di promozione non permette di raggiungere tutti i potenziali clienti). Solo 

in un paio di casi le società intervistate hanno esplicitamente richiamato all’attività di 

promozione attraverso internet e l’e-commerce. In nessun caso vengono richiamate le 

forme classiche di pubblicità. A tal proposito, possiamo richiamare alcune delle 

riflessioni proposte dalle società intervistate: 

“Abbiamo dedicato molta cura per la realizzazione del sito internet, rinnovandolo 

completamente. Non lo utilizziamo tuttavia per la vendita online del nostro 

prodotto. I nostri principali canali di promozione sono legati alla partecipazione 

alle fiere (quelle più importanti di settore) cui seguono le vendite effettuate 

direttamente dai nostri venditori che vengono sostenuti attraverso la 

realizzazione di cataloghi. Non abbiamo spot pubblicitari o molte inserzioni sulle 

riviste di settore”; 
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“Non ricorriamo a forme tipiche di pubblicità, dato che il nostro prodotto si 

inserisce in un meccanismo B2B e quindi non c’è questa necessità. 

L’avvicinamento al cliente avviene attraverso le ricerche di mercato, tramite la 

conoscenza del settore che ci permette di contattare direttamente gli utilizzatori 

del nostro prodotto (anche perché i clienti stessi sanno chi sono i produttori e in 

Italia non sono molti produttori che anzi negli anni si sono notevolmente ridotti”. 

Dal punto di vista delle criticità che caratterizzano l’area commerciale, le società 

intervistate queste fanno riferimento alla variabile prezzo di vendita rispetto a quanto 

fanno i concorrenti nei diversi segmenti di prodotto. Un’altra criticità segnalata 

riguarda, invece la difficoltà insita nel tipo di prodotto realizzato di poterlo mostrare al 

cliente. Infine, per alcuni prodotti la possibilità della loro vendita ai clienti consumatori 

finali è legata al loro accesso al cliente per finanziare l’acquisto. Le riflessioni proposte 

dalle società intervistate sono molto interessanti e offrono spunti di riflessione: 

“Abbiamo un catalogo prodotti che comprende prodotti che vanno dai 300 ai 

30.000 Euro e in questo ultimo caso questo richiede l’opportunità di offrire al 

cliente supporto finanziario all’acquisto. I prodotti più costosi sono quelli che 

hanno la maggiore marginalità ma hanno anche il maggiore contenuto di 

qualità, di sicurezza e di impatto ambientale che sono le variabili su cui possiamo 

essere più competitivi”; 

“La criticità maggiore è quella che riguarda l’esigenza di aiutare i distributori e i 

clienti finali dal punto di vista dell’accesso al credito per effettuare l’acquisto”; 

“La criticità è data dalla marginalità che abbiamo sulla vendita del prodotto, 

dovuta anche al fatto che siamo costretti a vendere un prodotto oggi per 

riscuotere tra tre anni. Un problema molto frequente nel nostro settore è quello 

del finanziamento dell’acquisto del nostro prodotto. Ci appoggiamo per questo 

ad alcune banche per il credito. Noi proponiamo il nostro cliente alla banca e la 

banca decide se finanziarlo oppure no, fatte salve le forme di finanziamento 

veicolate dalle Regioni per questo tipo di prodotti”. 
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Queste ultime riflessioni sottolineano con forza il ruolo che il sistema bancario 

potrebbe avere sul versante commerciale delle società intervistate su cui forse non si è 

ancora pervenuti ad una soluzione ideale o, comunque, definita in modo stabile. In 

altri termini, questa può costituire un’area di sviluppo nei rapporti banca-impresa che 

potrebbe essere oggetto di opportuno approfondimento da parte degli attori 

interessati, le società, le banche, le associazioni di categoria. 

 

5) Investimenti 

Nell’ambito delle attività che rappresentano forme di investimento per le società 

coinvolte nelle nostre interviste abbiamo cominciato con la richiesta di rappresentare il 

tipo di investimenti in formazione di quello che possiamo chiamare il patrimonio delle 

conoscenze. Anche in questo caso tutte le società intervistate hanno risposto 

positivamente in merito allo svolgimento di attività di formazione a favore del loro 

personale. In alcuni casi questa fa prevalentemente riferimento al tipo di formazione 

obbligatoria (sicurezza). In altri gli investimenti in formazione sono dettati dall’esigenza 

di favorire l’inserimento di nuovo personale (affiancamento al momento 

dell’assunzione), oppure in relazione a caratteristiche del business che richiede lo 

sviluppo di competenze linguistiche (conoscenza dell’inglese) o informatiche (per 

l’introduzione di linee automatizzate o robot). In altri casi ancora si osserva una 

formazione articolata per livelli del personale e rispetto alle aree gestionali anche in 

relazione all’appartenenza dell’azienda a gruppi aziendali di cui è capogruppo o società 

controllato o in partnership. In ultimo, si segnala come alcune tra le società intervistate 

dichiarano di fare ricorso ad attività di formazione organizzate ed erogate presso 

Confindustria. 

Sul tema degli investimenti in formazione sono interessanti alcune riflessioni emerse 

dalle interviste svolte e che riportiamo qui di seguito: 

“Realizziamo investimenti in formazione e cerchiamo di usufruire di corsi di 

formazione tramite Assindustria. Facciamo corsi di formazione sulla sicurezza 

che, comunque sono obbligatori per Legge. I corsi di formazione vengono erogati 
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non solo ai dirigenti e ai responsabili di funzione. In questo momento il principale 

problema è il fattore tempo, anziché il fattore costo, nel senso che dovendo avere 

flessibilità nella produzione non è facile dedicare tempo alla formazione quando 

si ha bisogno di dedicare tempo alla formazione. Abbiamo fatto partecipare il 

nostro personale anche a corsi di lingua o relativi all’utilizzo di determinati 

software o di metodi di lavorazione”; 

“Si svolgiamo investimenti in formazione anche se non quanti se ne dovrebbero 

fare. Ci sono i corsi di formazione generici (ad esempio, corsi di lingua o di utilizzo 

di Excel) e vengono erogati tutti gli anni e ci sono corsi che rispondono ad 

esigenze particolari di singoli dipendenti. Negli ultimi tempi le cose più 

interessanti hanno riguardato la figura del team leader (figura intermedia in 

produzione tra l’operaio e il capo reparto, a capo di una decina di persone), 

oppure lo sviluppo delle capacità di problem solving ovvero di affrontare problemi 

quando essi si pongono e risalire alle cause che li generano”. 

Sul tema degli investimenti abbiamo inoltre chiesto diffusamente quanto gli intervistati 

conoscono del cosiddetto “Piano Industria 4.0” e delle tipologie di investimenti che 

questo piano presuppone, ovvero quelli relativi alle forme di automazione, alla 

robotica, all’utilizzo della rete, alle tecnologie digitali, alle stampa 3D. In particolare, 

abbiamo cercato di comprendere quanto è conosciuto il Piano Industria 4.0, cosa di 

esso è conosciuto, quali investimenti sono già stati fatti in questa direzione e se si 

prevedono investimenti coerenti a questo piano. 

Dalle riflessioni emerse dalle diverse domande proposte nelle interviste abbiamo 

tratto la percezione che tutte le società intervistate hanno sentito qualcosa in merito al 

Piano Industria 4.0. Solo in tre casi abbiamo, tuttavia, potuto cogliere elementi di una 

sostanziale conoscenza del Piano, delle sue opportunità di investimento e della sua 

traduzione in investimenti che possono riguardare la specifica società e i suoi processi 

produttivi. In particolare, non è sembrato del tutto chiaro come il Piano possa essere 

considerato uno strumento che può supportate la capacità di essere competitivi 

soprattutto in una prospettiva internazionale. In qualche caso la società ha 
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chiaramente declinato alcune tipologie di investimenti effettuati sia in chiave di 

automazione delle attività e linee di produzione, sia in chiave di utilizzazione di robot 

per lo svolgimento di alcune fasi di lavorazione. Meno definita appare la percezione di 

come l’automazione e la robotica possano essere utilmente integrate dagli 

investimenti sull’utilizzo esperto della rete internet e della digitalizzazione. 

Sul versante dell’utilizzazione della stampa 3D in qualche caso si osserva una 

consapevolezza dello strumento che, al momento, non risponde alle caratteristiche 

fisico-tecniche dei processi produttivi di qualcuna tra le società intervistate. In molti 

casi abbiamo rilevato una certa curiosità sull’utilizzo delle stampanti 3D, soprattutto in 

chiave di prototipazione, ma ancora tale attenzione non si è tradotta in investimenti 

effettivi (solo una società ha dichiarato di prevedere un investimento rilevante per una 

stampante 3D per la realizzazione di prototipi). 

Solo per due società intervistate il Piano Industria 4.0 può contribuire ad una maggiore 

competitività sul piano dei costi, mentre altre due società intervistate hanno 

manifestato un certo scettiscismo sui reali effetti che questo tipo di investimenti può 

permettere di ottenere. In un caso si auspica un maggior ruolo svolto dalle associazioni 

di categoria nel favorire la migliore comprensione delle caratteristiche del Piano 

Industria 4.0 e i vantaggi che gli investimenti in quella direzione possono portare alle 

aziende. 

Anche in questo caso le riflessioni proposte dagli intervistati costituiscono elementi 

interessanti e stimolanti che riteniamo utile riportare brevemente: 

“Il Piano Industria 4.0 è molto presente ai vertici aziendali che infatti mirano a 

sfruttare, in questo anno, tale piano facendo investimento in una nuova linea. 

Questo investimento si attesta intorno ai 2 milioni di Euro e concerne certamente 

i temi dell’automazione, della robotica e della tecnologia digitale. Questo piano 

peraltro costituisce la prosecuzione di una precedente serie di investimenti 

realizzati per la gestione in azienda di una serie di ordini che altrimenti avrebbero 

dovuto fare svolgere esternamente. Di fondo, occorre rilevare come gli 

investimenti devono essere fatti perché sono una necessità per l’azienda e non 
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perché vi è una norma che li agevola. Chiaramente se la norma esiste allora la 

sfrutteremo”; 

“Non conosciamo i contenuti specifici del Piano Industria 4.0. In azienda stiamo, 

tuttavia, prevedendo di realizzare una serie di investimenti in automazione (in 

parte stanziati per il 2016 e in parte in corso di definizione per il biennio 2017-

2018). Riguardo alla ricorso alla stampa 3D stiamo prevedendo di acquistarne 

una per l’ufficio ricerca e sviluppo allo scopo di realizzazione piccoli particolari. 

Crediamo che il suo utilizzo non sia ancora praticabile a livello produttivo. La 

stampa di singoli componenti è più utile per la prototipazione piuttosto che per la 

produzione”. 

Nell’ambito delle decisioni di investimento abbiamo, in ultimo, chiesto informazioni 

relative ai temi della sostenibilità delle attività aziendali e soprattutto produttive delle 

società intervistate. In particolare, abbiamo cercato di comprendere se sono stati 

effettuati investimenti volti a ridurre l’impatto ambientale delle attività aziendali. Nello 

stesso tempo, abbiamo cercato di comprendere quale è il livello di percezione 

sull’esigenza di effettuare questo tipo di investimenti. 

Nel caso delle società intervistate è emerso che la quasi totalità ha consapevolezza del 

tema anche se in alcuni casi viene interpretato solo con riferimento ad alcune tipologie 

di investimento (ad esempio, autoproduzione di energia elettrica tramite pannelli 

fotovoltaici). In qualche caso, il tema ha invece riguardato la realizzazione di fasi di 

produzione con elevato impatto ambientale e sulla qualità degli ambienti di lavoro che 

sono stati ripensati proprio in una prospettiva di sostenibilità. Questo tipo di scelta si 

incrocia perfettamente con una serie di investimenti in automazione e in robotica che 

hanno l’effetto di limitare (se non azzerare) l’impatto ambientale e le conseguenze 

negative sulla sicurezza e la salute dei lavoratori. In proposito, sono interessanti alcune 

riflessioni raccolte tramite le interviste: 

“La nostra azienda è stata certificata ISO 14001 da molto tempo. Quindi sulla 

gestione dei rifiuti e sul loro smaltimento abbiamo una lunga esperienza. Non è 

un qualcosa iniziato ora o che ha richiesto un investimento particolare in tempi 
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recenti. Abbiamo recentemente iniziato ad affrontare il tema della responsabilità 

sociale e della sua rendicontazione”; 

“Abbiamo effettuato negli ultimi anni alcuni investimenti in sostenibilità relativi 

ad un impianto di verniciatura ad acqua ad impatto zero (siamo passati 

dall’utilizzare prodotti con solventi a vernici ad acqua). Sono stati ristrutturati due 

capannoni industriali minimizzando i costi di consumo dell’energia elettrica per 

illuminazione”; 

“Stiamo ipotizzando di effettuare un investimento in energia elettrica da 

impianto fotovoltaico (posto che il loro costo è diminuito rispetto a prima). 

Abbiamo realizzato un impianto di lavaggio acqua della pioggia per il suo 

riutilizzo nel processo produttivo”. 

Non si tratta di veri e propri processi di complessiva conversione industriale alla logica 

della sostenibilità e tuttavia non possiamo affermare che si tratta di un totale 

disinteresse verso questo tipo di logica gestionale. Quello che emerge è che al di là 

dell’effetto sinergico di alcune scelte che consentono di comprimere alcuni costi 

secondo logiche di efficientamento dei consumi si possa parlare di un certa sensibilità 

ambientale ancora non totalmente tradotta in sostenibilità. 

 

 

10. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Il territorio della Valdelsa costituisce un’area di insediamenti produttivi di assoluto 

rilievo nell’ambito delle due Provincie che ne sono interessate. Nel caso particolare 

della Provincia di Siena esso assume il carattere di prevalenza rispetto all’intero 

territorio provinciale. È nei Comuni della Valdelsa senese che ritroviamo le principali 

realtà economico – aziendali che rappresentano l’industria manifatturiera e delle 

costruzioni della Provincia di Siena. A questa peculiare concentrazione di aziende 

abbiamo guardato allo scopo di coglierne le caratteristiche economico – aziendali e 
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nell’intento di apprezzare i caratteri “identitari” e le capacità di “integrazione” 

all’interno di quel territorio. 

L’indagine di tipo quantitativo condotta su informazioni tratte dalla banca-dati AIDA ha 

restituito un quadro molto interessante rispetto al quale le società di capitali che 

operano nei Comuni della Valdelsa senese presentano indicatori di performance e di 

dimensione operativa che, in certi casi, possono apparire meno rilevanti di quelli della 

Valdelsa fiorentina ma che nell’ambito della Provincia di Siena sono di assoluto rilievo. 

L’industria manifatturiera della Valdelsa presenta ricavi che, in generale, sono in 

flessione se guardiamo al periodo 2006 – 2015 (e questo non accade nella Valdelsa 

fiorentina). Il grado di soddisfazione sul livello dei ricavi nel corso degli ultimi 5 anni 

emerso dalla conduzione delle interviste è tuttavia positivo a dimostrazione che le 

aziende della Valdelsa senese hanno avvertito il cambiamento dell’uscita dalla crisi 

economica ed hanno una percezione positiva. Analoghe riflessioni possono essere 

fatte sul livello dell’utile che si muove in controtendenza rispetto ai valori delle 

Provincie di riferimento e della Regione Toscana (ovvero migliora) anche se 

l’andamento per la Valdelsa senese è più coerente con il relativo territorio provinciale. 

Nel confronto tra settore manifatturiero e delle costruzioni i risultati migliori 

emergono con riferimento al primo sia rispetto ai ricavi che all’utile. 

Per quanto riguarda gli indicatori dimensionali (totale delle Attività e numero dei 

dipendenti) abbiamo potuto notare come le società di capitali che operano nel settore 

manifatturiero sono, in generale, più grandi rispetto a quelle del settore delle 

costruzioni e che, comunque, tale maggiore dimensione si riferisce alla Valdelsa 

senese. 

Dal punto di vista degli indici di Bilancio di redditività presi in esame, abbiamo potuto 

osservare il forte impatto della crisi economica che ha certamente contratto i valori del 

ROS, del ROA e del ROE nel decennio 2006-2015 che, nel caso della Valdelsa senese, ha 

seguito una tendenza sostanzialmente in linea con i valori osservabili sulla Provincia di 

Siena. Tale situazione appare migliore nel caso della Valdelsa fiorentina che mostra 

valori e una situazione tendenziale migliore rispetto ai valori della Provincia di Firenze. 
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In questo senso, si rileva una situazione di contesto che rende la Valdelsa fiorentina 

meglio dotata in termini di caratteristiche economico-aziendali rispetto alla Provincia 

di Firenze, soprattutto con riferimento al settore manifatturiero. 

Questa situazione emerge ancora dall’osservazione degli indici relativi ai ricavi e ai 

costi pro-capite che hanno valori e seguono una tendenza rispetto alla quale il calo dei 

ricavi pro-capite è stato più marcato nella Valdelsa senese (sia per la manifattura che 

per le costruzioni). Ancora una volta, il dato della Valdelsa senese risulta migliore se 

raffrontato con i valori della Provincia di Siena. 

In modo analogo si osserva che il valore dei costi pro-capite e la tendenza sul decennio 

osservato risultano più elevati nel confronto tra le due aree della Valdelsa a sfavore 

della Valdelsa senese. Nel caso dei costi pro-capite tali valori sono più elevati anche 

rispetto al dato provinciale. 

Insomma, le osservazioni condotte segnalano, da un lato, una situazione di preminenza 

della Valdelsa senese rispetto al contesto provinciale soprattutto con riferimento al 

settore della manifattura che, dall’altro lato, appare meno brillante nel confronto con 

la Valdelsa fiorentina (anche se in questo caso i valori di quest’area non mostrano una 

preminenza rispetto alla Provincia di Firenze). 

Crediamo che questa situazione dovrebbe essere adeguatamente considerata rispetto 

all’intero territorio della Valdelsa ed al potenziale industriale che quest’area 

complessivamente rappresenta con una particolare attenzione per il ruolo che le 

attività economiche rappresentano nell’ambito della Provincia di Siena. Nell’economia 

della Provincia di Siena le società di capitali del manifatturiero e delle costruzioni della 

Valdelsa senese svolgono un ruolo nella Provincia di Siena che non è assimilabile a 

quello che possiamo osservare nel confinante territorio della Valdelsa fiorentina nella 

Provincia di Firenze. A questo differente ruolo devono fare riferimento le autorità, le 

istituzioni e le organizzazioni che operano nel territorio della Provincia di Siena. La 

Valdelsa senese “costituisce un unicum” di realtà imprenditoriali di quella Provincia da 

favorire per quanto possibile nel loro sviluppo e nella loro crescita. 
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Le osservazioni condotte sulla disaggregazione dei dati rispetto ai Comuni della 

Valdelsa (senese e fiorentina) e rispetto agli specifici sotto-settori ATECO di attività 

consentono di enfatizzare alcune peculiarità ben definite e localizzate. 

Emerge, pertanto, la rilevanza dell’industria dei macchinari sia nella Valdelsa senese 

che fiorentina. 

Nella Valdelsa fiorentina a questa rilevanza si associa anche il sotto-settore alimentare 

e delle bevande. 

Dal punto di vista della localizzazione si segnala il ruolo di rilievo del sotto-settore del 

mobile nei Comuni di Poggibonsi, Colle Val d’Elsa e Barberino Val d’Elsa. 

In questi stessi Comuni emerge il ruolo assunto dal sotto-settore dei macchinari. 

Il sotto-settore del legno risulta più localizzato nei Comuni di Poggibonsi e Certaldo. 

Infine, l’attività della manifattura metallurgica è quella che mostra la maggiore 

diffusione sia nella Valdelsa senese che in quella fiorentina e questa circostanza deve 

fare riflettere, ovvero deve prendere in considerazione la diffusione di questo tipo di 

attività su tutto il territorio della Valdelsa. 

Dal punto di vista della numerosità della società di capitali presenti complessivamente 

nel territorio della Valdelsa (senese e fiorentina) la maggiore estensione in termini di 

Comuni la si osserva rispetto alle aziende del settore delle Costruzioni (benché queste 

presentino valori dimensionali significativamente più bassi rispetto ai sotto-settori 

della manifattura). 

Il quadro appena richiamato in queste considerazioni di sintesi potrebbe indurre a 

immaginare ad una sostanziale concentrazione di attività in specifiche aree e rispetto a 

particolari sott-settori ATECO dell’industria manifatturiera, riproponendo logiche di 

distretto e di integrazione produttiva. 

Come è emerso dalla parte qualitativa di questo studio e dalle molto interessanti 

interviste effettuate, la realtà è ben diversa e molto più articolata, ovvero mostra 

aziende che hanno certamente connessioni con il territorio della Valdelsa (senese e 
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fiorentina) in termini di fornitori e (meno) di clienti, ma con una forte identità 

produttiva più significativamente riferibile al contesto nazionale e, sempre più 

internazionale sia rispetto alle caratteristiche aziendali (appartenenza a gruppi 

aziendali, a partnership, a reti di aziende) sia rispetto ai rapporti con i fornitori ed alle 

relazioni con i clienti. 

In altri termini, le caratteristiche della distribuzione nei Comuni della Valdelsa e la 

focalizzazione all’interno di specifici sotto-settori ATECO non può in alcun modo 

rimandare a logiche d’intervento che rinviamo ai distretti industriali (nel nostro caso 

non più esistenti) ma devono richiamare altre logiche che rispondono ad un sistema di 

relazioni tra aziende che magari hanno degli elementi di connessione con il territorio 

locale ma che sempre più riporta ad aziende con una forte “identità” proiettata a 

livello internazionale. A questa situazione bisogna guardare per mettere al servizio di 

queste “identità” tutte diverse ma tutte uguali nei loro bisogni una serie di servizi di 

tipo trasversale, ovvero orientati a migliorare le situazioni di contesto e di 

competitività nel territorio della Valdelsa quale che sia il tipo di prodotto realizzato nel 

particolare setto-settore ATECO. 

In questa prospettiva la Valdelsa (senese e fiorentina) può costituire il “comprensorio” 

nel quale sono messe a sistema una serie di politiche volte a favorire lo sviluppo di 

aree di intervento “trasversali” finalizzate all’innovazione produttiva, amministrativa, 

commerciale, di investimento. Questo è un dato comune a quanto le interviste 

effettuate consentono di cogliere e che emerge dalle diversità aziendali osservate e 

dalle peculiari attività svolte. Le interviste hanno, inoltre, permesso di apprezzare un 

certo benessere di fondo derivante dal fatto di operare nel territorio della Valdelsa. 

Per quanto il territorio non offre un sistema di infrastrutture ottimale la percezione 

raccolta è quella di un sostanziale apprezzamento per le caratteristiche del territorio 

dove le società di trovano ad operare senza, ad esempio, alcun interesse a compiere 

scelte di delocalizzazione, quanto piuttosto a guardare al contesto internazionale 

attraverso forme di aggregazione e di partnership. 
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A questo fatto occorre guardare allo scopo di rafforzare questo benessere rendendo il 

territorio della Valdelsa capace di migliorare quel contesto, di renderlo in grado di 

trattenere le aziende presenti e, anzi, di attrarne altre (o attraverso la loro creazione o 

attraverso il loro spostamento). Perché ciò accada occorre agire sulle variabili che 

favoriscono il miglioramento di capacità trasversali e pervasive dell’intera gestione 

aziendale. 

Le interviste condotte hanno messo in evidenza la storia di alcune aziende che sono 

nate nell’alveo di una o più famiglie di imprenditori che, in origine, hanno scelto di 

“mettersi in proprio” e di avviare la loro aziende. Queste aziende sono cresciute in 

settori manifatturieri specializzandosi, aprendosi necessariamente alla concorrenza 

nazionale e internazionale, cercando fornitori, mercati, clienti coerenti alle 

caratteristiche dell’attuale scenario economico-aziendale. Queste aziende hanno 

sviluppato la loro forma giuridica trasformandosi, generando gruppi aziendali, 

entrando a far parte di gruppi aziendali, creando partnership anche internazionali. 

Nella maggioranza dei casi le società intervistate rappresentano una serie di best 

practices rispetto al territorio della Valdelsa mostrando di avere una buona 

consapevolezza dei cambiamenti da porre in essere per affrontare le sfide 

concorrenziali del presente e per compiere scelte adeguate al futuro. Esse dunque 

hanno mostrato di avere una buona visione sugli investimenti da effettuare in termini 

di automazione, di robotica, di digitalizzazione, di software, di utilizzazione della rete. 

In alcuni casi queste scelte non sono apparse pienamente comprese nella loro reale 

portata e potenzialità soprattutto in termini di capacità d’integrazione complessiva nei 

processi produttivi, amministrativi e di commercializzazione dei prodotti. 

Per società che prevalentemente lavorano su commessa o, comunque, per aziende che 

appiano orientate ad una graduale customizzazione dei loro prodotti questi 

investimenti possono costituire importanti fattori di innovazione e di capacità 

competitiva. Per apprezzare queste opportunità gestionali crediamo che un ruolo 

fondamentale possa essere svolto dalle istituzioni presenti sul territorio. In questo 

senso, Confindustria Toscana Sud e CTQ possono svolgere un ruolo informativo e 
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formativo importante. A questo ruolo può essere associata l’Università di Siena e, in 

particolare, il “Santa Chiara Lab” recentemente creato proprio con la missione di 

favorire la diffusione e l’integrazione delle tecnologie sopra menzionate. 

Proprio queste tecnologie se adottate con piena consapevolezza e capacità di 

integrazione nei processi aziendali possono fornire quel contenuto di flessibilità che 

costituisce base per favorire lo sviluppo della capacità competitiva che (giustamente) 

molte società hanno indicato nella ricerca della qualità piuttosto che nella concorrenza 

sul prezzo. 

Le stesse tecnologie possono costituire l’occasione per introdurre nei processi 

gestionali gli strumenti della programmazione e del controllo utilizzati in modo esteso 

e pienamente consapevole cosa che accade in alcune tra le realtà intervistate ma non 

in tutte e non così profondamente come potrebbe e dovrebbe essere. 

In ultimo, occorre proporre una riflessione su un interrogativo posto in sede di avvio di 

questo studio. Le società intervistate sembrano chiaramente mostrare come il tema 

della creazione di relazioni di fornitura e sub-fornitura non è stato risolto ricorrendo 

necessariamente al territorio della Valdelsa. 

Per essere competitivi e sviluppare la propria missione produttiva questo tipo di scelte 

sono state inquadrate avendo come punto fermo le peculiarità dello specifico processo 

produttivo e questo ha implicato la scelta di fornitori che rientrano in una prospettiva 

ampia nazionale o, addirittura, internazionale. 

Rientrano in questa prospettiva i legami di gruppo, di partnership o di altro tipo che 

possono riguardare relazioni interaziendali nel territorio della Valdelsa ma non 

necessariamente. Nella scelta tra “integrazione” rispetto alla Valdelsa e ricerca di una 

propria “identità” da proporre ad un livello più ampio, non v’è dubbio che è questa 

seconda prospettiva quella che è stata seguita e perseguita dalle società intervistate. A 

giudicare dalle valutazioni espresse sui livelli di soddisfazione sul fatturato e sull’utile 

negli ultimi cinque anni sembra che questa impostazione abbia data risultati positivi 

per la sopravvivenza e lo sviluppo delle società di medio – grandi dimensioni della 

Valdelsa. 
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Appendice 1) Il questionario questionari a supporto delle interviste 

 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI SIENA 

DIPARTIMENTO DI STUDI AZIENDALI E GIURIDICI 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Sezione A. – Carta d’identità 

Sezione B. – Produzione 

Sezione C. – Amministrazione 

Sezione D. – Commerciale/Clienti 

Sezione E. – Investimenti 

 

 

 

 

 

CARATTERISTICHE ECONOMICO-AZIENDALI 
DELLA VALDELSA: 

IDENTITÀ E INTEGRAZIONE 

PER LO SVILUPPO DEL TERRITORIO 

Questionario 
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Sezione A. – Carta di identità 

1. Denominazione: ______________________________________________________ 
2. Indirizzo: ____________________________________________________________ 
3. Forma giuridica: ______________________________________________________ 
4. Anno di inizio attività:__________________________________________________ 

 

5. L’azienda appartiene ad un “gruppo” familiare?  Si              No         
 

Se si, quanti componenti della famiglia sono coinvolti nella gestione? ___________ 
 

6. Indicare il numero di addetti attualmente nell’azienda: 
 
 

 

 

7. Sul totale degli addetti indicare: Donne %  Uomini % 

 
 

 < di 35 anni %  > di 35 anni % 

 

8. Cognome e nome del Presidente del CdA/AD:    Età  

 

Livello di formazione: Scuola dell’obbligo   Scuola superiore  

 

 Laurea   Post laurea  

 
9. Il Presidente del CdA/ AD ha avuto precedenti esperienze in altre aziende? 

 

 Si   No  

 
Se si, precisare brevemente quali: _______________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

Produzione Amministrativo Commerciale 
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___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

 

10. All’interno dell’azienda si utilizzano software applicativi? 

 Si   No  

 Se si, precisare quale/quali (ovvero la tipologia e per quali aree di attività 

aziendale): 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

Specificare quale sono le forme di accesso alla rete internet e per quali aree di 

attività: 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

Specificare se sono state effettuate forme di passaggio alla digitalizzazione, alla 

smaterializzazione dei documenti, alla robotica: 

 Si   No  

Se si, precisare quali (ovvero quale tipologia e per quali aree di attività aziendale): 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 
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11. L’azienda è iscritta ad una sola associazione di categoria o altro tipo di associazione 
o di rete? 

 Si   No  

Se si, precisare quali altre e per quali attività servizi: 

__________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

Rispetto all’associazione di categoria precisare quali servizi riceve e a quali attività 

partecipa: 

___________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________ 

Sezione B – Produzione 

12. Indicare il settore di riferimento in base a quelli ATECO: 

 
 

MANIFATTURA

Fabbricazione di mobili

Altre industrie manifatturiere

Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed 
apparecchiature

Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca

Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto

Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari e attrezzature)

Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica, apparecchi 
elettromedicali, apparecchi di misurazione e di orologi
Fabbricazione di apparecchiture elettriche ed apparecchiature per uso 
domestico non elettriche

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche

Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non 
metalliferi

Metallurgia

Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi 
mobili), fabbricazione di articoli in paglia e materiali da 

Fabbricazione di carta e prodotti di carta

Stampa e riproduzione di supporti registrati

Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del 
petrolio

Fabbricazione di prodotti chimici

Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati 
farmaceutici

Industria alimentare

Industria delle bevande

Industria del tabacco

Industrie tessili

Confezione di articoli di abbigliamento, confezione di articoli in 
pelle e pelliccia

Fabbricazione di articoli in pelle e simili



118 
 

 

13. La vostra azienda fa parte di un gruppo? 

 Si   No  

Se si, precisare quale e se opera nel medesimo territorio e nel medesimo settore di 

attività: 

_______________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________ 

14. La vostra azienda fa parte di un’alleanza o di altre forme di collaborazione tra 
aziende (partnership, joint venture, consorzi)? 

Se si, precisare quale e se opera nel medesimo territorio e nel medesimo settore di 

attività: 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

15. Chi sono i vostri principali concorrenti? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Si tratta di una concorrenza locale, regionale, nazionale? 
____________________________________________________________________ 

Chi sono i vostri concorrenti esteri? 
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Quali sono le caratteristiche della Vostra concorrenza (concorrenza di prezzo, di costo, 
di accesso al mercato, sui canali distributivi, etc.). 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

COSTRUZIONI

Costruzioni

Costruzioni di edifici

Lavori di costruzione specializzati
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______________________________________________________________________ 

16. I vostri fornitori sono dell’area della Valdelsa? Oppure vengono da altre zone (se si, 
da dove vengono e perché si è deciso di fare questa scelta: mancanza del prodotto 
in zona, bassa qualità del prodotto disponibile in zona, risparmio di costo rispetto a 
quello disponibile in zona)? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

17. La realizzazione dei vostri prodotti avviene su commessa oppure producete per il 
magazzino? 

______________________________________________________________________ 

Se producete per il magazzino precisare la vostra gestione del magazzino: 
____________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

18. I prodotti che commercializzate vengono sviluppati internamente oppure vengono 
acquisiti dall’esterno? Perché si è deciso di effettuare questa scelta? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

19. Quali sono i principali fattori critici del vostro business? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

20. Quali sono le scelte/strategie che avete deciso di adottare per cercare di superare 
le criticità appena menzionate? 
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______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Diversificazione di prodotto SI NO 

Delocalizzazione   SI NO 

Integrazione verticale  SI NO 

Integrazione orizzontale  SI NO 

Altre strategie: _______________________________________________________ 

 

21. Quali prospettive vede per il futuro della sua azienda? (Migliorare la qualità dei 
prodotti, ridurre i costi sostenuti, sviluppo di nuovi prodotti, ampliare il numero dei 
clienti) 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

  22. Il livello del fatturato conseguito negli ultimi cinque anni è stato soddisfacente? 
  

Poco 1 

 

2 

 

3 

 

4 

 

5 

 

6 

 

7 Molto 

Esprimere il giudizio considerando 1 come un livello basso e 7 come un livello alto 

 

23. Il livello degli utili conseguiti negli ultimi cinque anni è stato soddisfacente? 
  

Poco 1 

 

2 

 

3 

 

4 

 

5 

 

6 

 

7 Molto 

Esprimere il giudizio considerando 1 come un livello basso e 7 come un livello alto 

Sezione C. – Amministrazione 

24. L’amministrazione della società viene tenuta internamente oppure ricorrendo a 
professionisti esterni? In questo secondo caso, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

25. Viene adottato un sistema di controllo di gestione? Se si/no, perché? 

______________________________________________________________________ 
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______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

26. Viene redatto il Budget? Se si/no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Se si, con che cadenza temporale: ___________________________________________ 
 
27. Viene predisposto il Piano industriale? Se si/no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Se si, con che cadenza temporale: ___________________________________________ 
 
28. Viene definita la Programmazione strategica? Se si/no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Se si, con quale processo di definizione degli obiettivi: 
___________________________ 

______________________________________________________________________ 

29. Sono utilizzati sistemi di controllo dei costi e relativi sistemi di contabilità 
reportistica adottata? Se si/no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Se si, quale è la principale unità economica di riferimento per la determinazione del 
costo: ______________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 
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30. Sono utilizzati sistemi di incentivazione? Se si/no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Se si, con quali logiche e rispetto a quali categorie di soggetti: 
______________________ 

______________________________________________________________________ 

31. Sono utilizzati sistemi di Lean management? Se si/no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Se si, attraverso quali soluzioni lean: ______________________________________ 

 

Sezione D. – Commerciale/Clienti 

32. Il vostro utilizzatore finale è un consumatore oppure semilavorati destinati ad una 
ulteriore lavorazione? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

33. Quali sono i vostri canali a valle per la commercializzazione del prodotto? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

34. Adottate delle forme pubblicitarie per commercializzare il vostro prodotto? Se si, 
quali? Se no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 
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35. Sono presenti delle criticità nell’attività di commercializzazione del prodotto o dei 
prodotti? Se si, quali sono? Quali sono, inoltre, le misure adottate per cercare di 
risolverli? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Sezione E. – Investimenti 

36. Vengono effettuati degli investimenti sulla formazione del personale? Se si, quali 
tipi di investimenti vengono effettuati e a favore di quali soggetti? Se no, perché? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

37. Conosce il Piano Industria 4.0? Se si, quali sono gli investimenti che avete fatto 
oppure state decidendo di effettuare? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Investimenti in Automazione: SI NO  Se si, quali e per quanto: ________ 

______________________________________________________________________ 

Investimenti in Robotica  SI NO Se si, quali e per quanto: _________ 
____________________________________________________________________ 

Investimenti su internet  SI NO Se si, quali e per quanto: _________ 
____________________________________________________________________ 

Investimenti nella tecnologia digitale  SI NO Se si, quali e per quanto: ___ 
____________________________________________________________________ 

Investimenti su tecnologia stampa 3D SI NO Se si, quali e per quanto: ___ 
____________________________________________________________________ 

38. Crede che il Piano Industria 4.0 possa essere profittevole per mantenere un 
vantaggio in termini di costi nei confronti dei paesi emergenti, con un costo del 
lavoro inferiore rispetto alla nostra realtà? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 
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______________________________________________________________________ 

39. Crede che la mancanza di informazione, sul Piano Industria 4.0, sia riconducibile a 
una mancanza dell’associazione di categoria alla quale l’azienda è associata? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

40. Rispetto all’utilizzazione delle moderne tecnologie quali sono le principali criticità 
del suo settore di riferimento? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

41. Cosa si dovrebbe fare, a suo avviso, per migliorare il settore? Quale dovrebbe 
essere il ruolo delle associazioni di categoria a tal proposito? 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

42. Tra gli investimenti effettuati sempre più spesso vengono enfatizzati quelli relativi 
ai temi della sostenibilità. Qual è la vostra esperienza rispetto a tale di 
investimenti? 

_______________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________ 

 

Grazie per la Vostra cortese collaborazione! 

 


